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Savona: incontri 
del Presidente Pertini 

con i lavoratori 
(A PAGINA 2) 

Folgaria: in 100 mila 
al primo Festival 

delP<(Unità» sulla neve 
•;'.. (A PAGINA 2) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Dopo aver colpito la politica di solidarietà 

È la DC che deve chiarire 
i suoi reali orientamenti 
Sulla fuga da Catanzaro di Giovanni Ventura e la destituzione del capo della polizia dibattito oggi 
alla Camera - Nuove prese di posizione socialiste - Un discorso del compagno Gianni Cervetti a Mestre 

ROMA — Con la recente ri
soluzione della direzione del 
PCI. è stato posto sul tap
peto il problema politico che 
sta alla base di tutta l'at
tuale fase: il problema, ap
punto, dei rapporti e degli o-
rientamenti politici. Le rea
zioni all'iniziativa comunista 
sono state diverse, e da par
te della Democrazia Cristiana 
si è data l'impressione che 
non si era capito (o che non 
si era voluto capire) il sen
so del discorso che ormai si 
è aperto. Ma — evidentemen
te — l'espediente classico del 
e Dove vai? Porto pesci * in 
questo caso ha fiato cortissi
mo. La settimana politica che 
sta per aprirsi — e che avrà 
le sue prime battute proprio 
oggi, con il dibattito alla Ca
mera sul € caso Ventura » e 
sulla sostituzione del capo del
la polizia — non potrà che 
confermarlo. ' 

Tra la fine del 1978 e l'ini
zio del 1979 la situazione si è 
fatta insostenibile, in seguito 
a fatti ben precisi, che chia
mano in causa linee politiche 
dei partiti e relative respon
sabilità. Alle crescenti resi
stenze all'attuazione del pro
gramma di governo, si sono 
uniti i colpi portati consa
pevolmente al patto su cui 
era nata la maggioranza del 
16 marzo (voto sullo SME. no
mine e lottizzate » per i gran
di Enti pubblici); la DC ha 
giocato le sue carte sulle mag
gioranze più diverse, da quel
la di centro-sinistra a quella 
di centro-destra, sapendo be
ne che tutto questo andava a 
lacerare il tessuto sul quale 
avrebbe dovuto reggersi l'in
tesa tra i partiti per fronteg
giare l'emergenza. Ne è de
rivato un mutamento eviden
te. palpabile, assolutamente 
indiscutibile, del clima poli
tico. e un logoramento del 
quadro che finora ha soste
nuto la situazione, con la con
seguente caduta di ogni cre
dibilità. E' di questo stato di 
cose che le forze politiche 
debbono anzitutto prendere 
atto. 

Di fronte a tutto ciò. l'at
teggiamento del gruppo diri
gente democristiano ha avuto 
invece, degli aspetti che indu
cono all'incredibilità. In que
sto momento, dopo la riunio
ne della direzione di venerdì 
scorso, la segreteria democri
stiana cerca di accreditare 
un'immagine della DC quale 
partito e aperto», pronto al
la discussione con tutti, anzi 
— come titolava ieri fi Po
polo — di partito che addirit
tura < sollecita U confronto ». 
E' evidente che in questo 
modo di presentarsi — oltre 
ad una certa dose di imba
razzo — gioca anche un sot
tinteso di mera propaganda: 
e infatti alcuni giornali tra 
i più compiacenti hanno as
serito ieri, e con grossi tito
li, che dalla DC sarebbero 
venuti in queste ore dei «se-
fari distensivi* e catti rivol
ti a ricucire la maggioranza*. 
Ma è altrettanto evidente che 
al punto in cui siamo ciò che 
realmente conta non sono né 
le parole fini a se stesse, né 
gli aspetti puramente forma
li e protocollari. La questio
ne sostanziale che è stata 
sollevata riguarda gli orien
tamenti di fondo della Demo
crazia Cristiana: dove essa 
vuole andare, dopo che — nei 
fatti — ha clamorosamente 
contraddetto la politica di so
lidarietà democratica, spez
zandone alcuni presupposti 
basilari. L'elusività della di 
rexione democristiana è. da 
questo punto dì vista, un se
gno negativo. E del resto 
lo hanno ben compreso i set
tori della destra de — ne
mici da sempre della politica 
dell'intesa democratica —. i 
quali, quando non tacciono 
soddisfatti della piega che 
hanno preso le cose nel loro 
pattilo, si vantano ora (co
me hanno fatto i € cento» di 
Mazzetta e di Scalia) delle lo
ro € benemerenze » passate, 
cioè dell'azione condotta con
tro la politica di Aldo Moro. 
v Questa settimana politica 
sarà eccezionalmente intensa. 
Essa si apre all'insegna dell' 
incertezza. Proprio ieri Betti
no Crasi ha scritto SUH'AMM-
n'.' che il governo « ha ormai 
i giorni cornati ». Qualche se-
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SEGUE IN SECONDA 

Nuovi particolari sulla « fuga » di Giamiettini 
Autodifesa di polizia e magistratura sull'al
lontanamento, non autorizzato, di Giannetti-
ni dal soggiorno obbligato di Catanzaro. Si 
cerca ora di ridimensionare l'episodio del 
28 ottobre scorso che ha tutti i connotati di 
un tentativo di fuga e che comunque mani
festa un atteggiamento abbastanza benevolo 
delle autorità nei confronti di'Guido Gian-
nettini, come in precedenza nei riguardi di 
Freda e Ventura. Digos e giudici, facendo 

sostanzialmente proprie le giustificazioni por
tate a suo tempo da Giannettini, sostengo
no che l'uscita dalla città di uno dei mas
simi imputati al processo per la strage di 
piazza Fontana è stato nient'altro che un 
« incidente », cosa, però, che non è suffra
gata dagli atti (i verbali della scorta al 
giornalista neofascista). . . . (A PAGINA . 4 ) ^ 

NELLA FOTO: Guido Glannattini in una fai* dai 
processo. 

E' morta 
ieri sera 

una delle due 
bimbe di Napoli 

E' morta alle ore 19,30 
di ieri, all'ospedale napole
tano Santobono dove da 
qualche giorno era ricove
rata, la piccola Maria Coz< 
zolino, di sei mesi, colpita 
dal misterioso virus de] 
quale ancora non .si riesce 
ad appurare la natura. In 
condizioni disperate versa 
l'altra bambina, Giulia Fe
sta, di cinque mesi. Il suo 
elettroencefalogramma è 
piatto, e i medici dispera-' 
no di salvarla. 

Restano però dubbi e 
perplessità nell'addossare 
esclusivamente al « male 
oscuro » la causa dei de
cessi delle piccole vittime 
napoletane. E* del tutto in
dicativo Il fatto che il vi
rus misterioso ha conse
guenze letali solo per or-
*""*«smi denutriti e debili
tati. 

tud è appunto il caso dei 
piccoli morti di questi 
giorni, tutti residenti nei 
quartieri più poveri e de-

8radati della città. Parlan-
o della situazione igieni-

co-sanitaria di Napoli, il 
sindaco Valenzi, pur rile
vando che qualche succes
so è stato ottenuto in que
sto settore, ha sottolineato 
che • occorre un massiccio 
impegno delle risorse na
zionali. (A PAGINA 4) 

Dopo un esilio durato 15 anni 

Khomeini torna 
venerdì in Iran 

L'annuncio ufficiale dato dallo stesso ayatollah a Parigi - Varie ipotesi 
per spiegare un gesto che potrebbe segnare una svolta nella storia del Paese 

DAL. CORRISPONDENTE 
PARIGI - L'ayatollah Kho
meini rientrerà in Iran ve
nerdì prossimo dopo 15 anni 
di esilio, la maggior parte 
dei.quali trascorsi in Iraq e 
gli ultimi quattro mesi in que
sto paesaggio agreste di 
Neauphle-le-Chateau, che po
trebbe passare alla storia per 
avere ospitato l'uomo che ha 
rovesciato lo scià di Persia. 

Domenica mattina c'era a-
ria insolita in questo villag
gio ad una quarantina di chi
lometri da Parigi, identico a 
migliaia d'altri, col suo mo
numento ai caduti della pri
ma guerra mondiale, il cam
panile che svetta sulla col
lina e gente che non sem
bra essere stata toccata dal
lo scorrere furioso di questo 
ultimo mezzo secolo. E' aria 
di festa che tuttavia non toc
ca la piccola comunità fran
cese ma riguarda un gruppo 
ristretto di gente venuta qui 
da un altro mondo, coi suoi 
drammatici problemi, e che 
si appresta ad andarsene ver
so il pianeta d'origine di cui 
i neauphlesiani hanno appre
so qualcosa soltanto in questi 
ultimi tempi perchè radio, 
giornali e televisione non par
lano d'altro. 

La voce di un imminente 
rientro dell'ayatollah in Iran 
si era sparsa nella tarda se
rata di sabato, ma restava 
una voce da controllare per
chè finora. su questo punto, 
il capo sciita era rimasto e-
stremamente evasivo. -Dome
nica mattina dunque arriva 

La drammatica sparatoria di sabato sera contro due agenti 

Un archivio delle Brigati rosse 
scoperto in un a Torino 

Polizia e carabinieri avrebbero anche ricostruito l'identità dei terroristi sorpresi a bruciare in' un 
prato materiale compromettente e fuggiti dopo aver sparato - Migliorano le condizioni dei feriti 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Una « base docu
mentale» delle BR — un ve
ro e proprio archivio dell'or
ganizzazione . terroristica in
stallato in un alloggio della 
periferia torinese — è stata 
scoperta dalla polizia. E' il 
primo risultato delle indagini 
iniziate a ritmo frenetico do
po la drammatica sparatoria 
di sabato sera, in cui sono 
rimasti feriti due agenti di 
PS. 

Ma c'è di più: polizia e ca
rabinieri conoscono già la 
identità dfti due terroristi che 
hanno sparato a bruciapelo 
contro gii agenti scesi da una 
« volante » per controllarli, 
mentre bruciavano materiale 
compromettente in un prato. 
I documenti dei criminali so
no rimasti nelle mani dei po
liziotti: uno è sicuramente 
autentico, una patente di gui
da, mentre l'altro, una carta 
d'identità, è falsificato ma re
ca la vera fotografia del ban

dito, e non dovrebbe essere 
difficile risalire al suo nome. 

Frattanto, all'ospedale Mo-
linette dove è ricoverato, so
no lievemente migliorate le 
c o n d i z i o n i dell'appuntato 
Francesco Sanila, di 46 anni, 
originario di Sassari e da 
molti anni in servizio alla 
questura torinese, che ha avu
to lo stomaco perforato da 
una pallottola. I medici che 
lo hanno operato non hanno 
però ancora sciolto la pro
gnosi. L'altro agente ferito, 
Giovanni Cali, di 22 anni, da 
Catania, colpito ad una gam
ba, dovrebbe essere dimesso 
oggi dall'ospedale. 

Sabato sera verso le 21, 
Francesco Sanna e Giovanni 
Cali, a bordo della • volante 
9 » guidata da un terzo agen
te, Modesto Morda di 24 anni, 
percorrevano via Paolo Vero
nese, una strada buia, fian
cheggiata da capannoni indu
striali e prati all'estrema pe
riferia di Torino. 

Un «normale servizio» 
Il loro era un anormale 

servizio » di pattugliamento, 
ma con i tempi che corrono 
non si può considerare nor
male un servizio notturno in 
una zona periferica e tre uo
mini per « volante » sono po
chi. 

Del resto, risulta che l'or
ganico delle « volanti » a To
rino non è ancora stato raf
forzato, malgrado le promes
se del ministro dell'Interno 
Rognoni dopo la sequela di 
tragici attentati. 

Vedendo un falò in un pra
to, con due uomini affaccen
dati attorno, il capoequtpag-
gk>. l'appuntato Sanna, ha or
dinato all'autista di imbocca
re un viottolo in terra battuta 
e di avvicinarsi. Sanna e Cali 
sono scesi. Gli sconosciuti, sui 
20-25 anni, hanno consegnato 
i documenti. Mentre 1 poli-
sfotti li esaminavano, d'im
provviso uno dei due ha 
estratto una pistola calibro 
9 ed ha cominciato a sparare, 
con mira precisa: su cinque 
colpi, tre hanno raggiunto 
l'appuntato allo stomaco ed 
alle braccia, uno ha ferito 
l'agente Cali. 

Benché dolorante, quest'ul
timo è riuscito a rispondere 
al fuoco, imitato dall'autista 
dell» « volante ». mentre i cri
minali fuggivano a piedi. Uno 
dei due sarebbe stalo ferito 

ad una spalla. Ad un centi
naio di metri di distanza, i 
terroristi hanno fatto scen
dere, minacciandoli con la 
pistola due fidanzati che sta
zionavano su una « 128 » ros
sa e si sono impadroniti del
la loro macchina. 

Frattanto l'autista Modesto 
Monta era risalito sulla «vo
lante», aveva fatto manovra 
sul viottolo per ritornare in 
via Veronese e si era lancia
to all'inseguimento. Ma da 
un finestrino della « 128 » uno 
dei terroristi, dimostrando an
cora una volta un'ottima mi
ra, ha bloccato la «volante» 
centrando con due pallottole 
un pneumatico ed il para
brezza. Percorso nemmeno 
mezzo chilometro, in via Ala 
di Stura, 1 banditi hanno ab
bandonato la «128» rossa, 
poi ritrovata con segni di pal
lottole sulla carrozzeria, ed 
hanno rapinato un'altra cop-
pietta, impadronendosi di una 
« 128 » blu, con cui hanno fat
to perdere le tracce. 

Poco dopo sono giunti po
liste e carabinieri in forse. 
GU agenti feriti sono stati su
bito soccorsi. Nel prato, solo 
in parte bruciata, c'era una 
risma di opuscoli con la stel
la delle BR: copie di un vec
chio documento, dello scorso 
ottobre, contenente una det
tagliata descrizione dello sta

bilimento Fiat Mirafiori, che 
già era stato diffuso in vari 
luoghi. 

Nella notte tra sabato e do
menica sono iniziati perqui
sizioni e accertamenti. Sulla 
carta d'identità, poi risultata 
contraffatta, c'era un indirizzo 
di corso Regina Margherita 
73, dove abitano due sposinl, 
che sono stati svegliati di so
prassalto da agenti muniti di 
giubbotti antiproiettili e si 
son visti mettere a soqquadro 
l'alloggio, prima che risultas
se chiaro che erano comple
tamente estranei alle BR. 

Più fortunati invece gli in
quirenti che hanno seguito 
la traccia della patente di 
guida, autentica. La base • do
cumentale» delle BR sareb
be stata scoperta verso le 3 
della scorsa notte proprio al
l'indirizzo segnato su questo 
documento. Ma il questore di 
Torino, in un'improvvisa con
ferenza stampa tenuta ieri 
mattina, ha mantenuto uno 
stretto riserbo, limitandosi a 
dire che l'alloggio è « in peri
feria» (pare in zona diversa 
da quella in cui è avvenuta 
la sparatoria) e che all'inter
no non sono state trovate 
armi, ma un ciclostile ed 
una ricchissima •documenta' 
zkme ». 

Probabilmente si trattava di 
una specie di «centro stam
pa» delle BR, di una base 
per i «postini» ed i «mano
vali» dell'organizzazione ever
siva, che hanno solo fi com
pito di diffondere messaggi 
e comunicati. 

Ma queste ipotesi lasciano 
irrisolti ancora molti inter
rogativi, e lo stesso svolgi
mento della drammatica spa
ratoria di sabato sera susci
ta domande inquietanti. I 
due criminali che hanno ten
tato di uccidere i poliziotti 
hanno indubbiamente sangue 
freddo, un notevole addestra
mento (basti pensare all'ot
tima mira dimostrata) e sup
porti organizsativi (la carta 
d'identità falsa). Anche se si 
tratta soltanto di «manova
li» delle BR, hanno purtrop
po dimostrato di essere alla 
pari dei più spericolati akil-
lers» di questa barxH cri
minale. E contro simili delin
quenti vengono purtroppo 
mandati agenti volonterosi 
ma professionalmente impre
parati e privi di mezzi ade
guati. 

HI . C. 

Crii, datti «fanti feriti sabato «ara dai 
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Gromiko 
in visita 

ROMA — Il ministro degli fi-
steri sovietico Andrei Gromi
ko giunge oggi a Roma per 
una visita ufficiale di cinque 
giorni nel nostro Paese. Du
rante il soggiorno in Italia 
Gromiko avrà colloqui con il 
ministro degli Esteri Forlani 
per esaminare lo stato e le 
prospettive delle relazioni bi
laterali e i maggiori proble
mi della situazione interna
zionale, in primo luogo disar-

in Italia 
ufficiale 
mo. sicurezza europea, trat
tative SALT. 

Nel corso dela visita il mi
nistro sovietico incontrerà pro
babilmente anche il presiden
te del Consiglio Andreotti e 
il Presidente della Repubbli
ca Pettini. 

Sebbene non ci sia stata fi
no a questo momento alcuna 
conferma viene ritenuto pos
sibile un incontro in Vatica
no con il nuovo pontefice. 

gente, gionalisti e fotografi, 
per avere conferma o smen
tita. Il dott. Ajdi. portavoce 
dell'ayatollah, non si fa at
tendere: ò una conferma. 

Sabato sera, tenuto conto di 
informazioni precise ricevute 
da Teheran e di cui i colla
boratori non vogliono o non 
possono dir nulla, l'ayatollah 
Khomeini ha convocato i pro
pri consiglieri ed ha annun
ciato loro la decisione del suo 
rientro in patria venerdì 26 
gennaio. Si dice a questo pro
posito che la compagnia di 
bandiera iraniana abbia già 
messo a disposizione di Kho
meini un aereo speciale sul 
quale prenderanno posto an
che il suo piccolo seguito e 
un certo numero di giornali
sti. La notizia è grossa e le 
domande piovono da ogni par
te senza tuttavia ottenere ri
sposte esaurienti. 

L'interrogativo di fondo, at
torno al quale possono es
sere formulate soltanto delle 
ipotesi in guisa di risposta, 
è il seguente: in base a qua
li elementi nuovi l'ayatollah 
ha deciso di rientrare in Iran 
dopo avere affermato, appe
na qualche giorno fa, che 
ciò sarebbe accaduto soltanto 
« al momento opportuno * e 
in ogni caso non prima delle 
dimissioni di Bakhtiar? 

La prima ipotesi formulata 
dagli osservatori riguarda i 
contatti che alcuni partigiani 
del capo sciita avevano avu
to nei giorni scorsi col Con
siglio di reggenza a Teheran, 
nel momento in cui l'ayatol
lah. a Neauphle-le-Chateau, ri
fiutava di ricevere uno dei 
più alti esponenti del Consi
glio stesso. Ma, a proposito 
di un eventuale compromes
so scaturito da quei contat
ti, gli ambienti dell'ayatollah 
sono formali: la decisione 
« non è stata determinata da 
alcun compromesso con un go
verno che Khomeini continua 
a considerare illegale ». Se vi 
sono stati contatti a Teheran 
tra amici del leader sciita e 
il Consiglio di reggenza, s'è 
trattato soltanto ed esclusiva
mente di chiedere ancora una 
volta a Bakhtiar. di dimet
tersi. Se costui vuol restare 
al potere può farlo < a pro
prio rischio e pericolo >. 

Restano allora tre ipotesi 
più verosimili. In primo luo
go l'ayatollah avrebbe deci
so di rispondere positivamen
te all'appello di tutto il po
polo iraniano e di assumere 
«sul terreno» la responsabi
lità della continuazione del
la lotta per prevenire un ten
tativo di. colpo di Stato mi
litare. Restando in Francia, 
si dice, la sua immagine fi
nirebbe per diventare mitica 
e lasciare spazio ai capi del
le Forze armate che non han
no ancora abbandonato, for
ti dell'appoggio degli Stati 
Uniti, l'idea di istituire una 
dittatura militare per prepa
rare a più o meno breve sca
denza il ritomo dello scià. 

Per contro questi stessi ca
pi militari esiterebbero da
vanti al rischio di una guer
ra civile se l'ayatollah si tro
vasse tra il sud popolo. 

La seconda ipotesi è che 
Khomeini abbia avuto qual
che assicurazione su una pro
gressiva e accelerata disgre
gazione del governo e del Par
lamento, dove le dimissioni 
si fanno sempre più nume
rose da parte di deputati che 
accettano le parole d'ordine 
provenienti da Neauphle-le-
Chateau. In questo caso egli 
arriverebbe a Teheran al mo
mento opportuno per assume
re non il potere, che egli ri
fiuta, ma l'organizzazione del 
governo provvisorio islamico. 
onde evitare un pericoloso 
vuoto di potere nel periodo 
di transizione tra un gover
no e l'altro. 

Resta la terza ipotesi, la 
più semplice e forse la più 
vera. Khomeini si è reso con
to che. a lungo andare, l'im
mensa forza popolare die egli 
è riuscito a mobilitare, ri
schia di esaurirsi se le ma
nifestazioni non ottengono un 
risultato concreto. Bisogna 
dunque dare una spallata de
cisiva alle ultime strutture 
del regime e ciò può essere 
fatto soltanto con la sua pre
senza. Non a caso, a confer
ma indiretta di questa ipote
si. ci sono state dette due 
cose: prima di tutto che sa
bato prossimo, cioè il gior
no immediatamente successi
vo al rientro dell'ayatollah, 
avrà luogo a Teheran una 

PARIGI — L'ayatollah Khomalni a Pontchartrain. 

grande marcia popolare con 
la probabile partecipazione 
dello stesso ayatollah. E que
sta potrebbe essere la «spal
lata * indispensabile a far 
crollare il governo o a con
vincere i capi militari a far 
causa comune con il popolo. 
In secondo luogo i consiglie
ri del capo sciita non si na
scondono che la sua decisio
ne di rientrare in patria com
porta rischi gravissimi per 
la sua persona: e questi ri
schi evidentemente non esiste
rebbero se l'ayatollah rien
trasse sulla base di un com
promesso già stipulato a Te
heran o altrove. 

Questa la notizia e queste 
le ipotesi. In ogni caso si trat
ta di un momento decisivo 
per le sorti dell'Iran e del 
popolo iraniano. La lotta a di
stanza tra il capo religioso e 
il potere della reggenza è or
mai finita. Salvo avvenimenti 
per ora imprevedibili vener
dì si aprirà il capitolo della 
lotta ravvicinata e diretta tra 
l'uomo dal turbante nero, che 
ha dietro di sé quasi tutto 
il popolo iraniano, e l'ultimo 
pilastro di' un regime ormai 
senza radici popolari. 

Augusto Pancaldi 

Gli eroi 
della domenica 

La relatività 
Non ci siamo uniti, la 

settimana scorsa, al dolen
te coro di chi prendeva 
congedo con la Juventus 
parafrasando la canzone 
d'un tempo: «addio mia 
vecchia signora, lasciamoci 
così, senza rancor, al de
stino che vien rassegnarsi 
convieni e moccichini ad 
asciugare i lucciconi. Non 
ci eravamo uniti ai dolenti 
perchè per la vecchia nu
triamo una diffidenza in
vincibile: l'opinione è che 
non si debba crederle 
nemmeno se a mezzogior
no dice che sono le dodici. 
Figuriamoci, quindi, se si 
può essere disposti a cre
derle quando dice di aver 
rinunciato allo scudetto, 
quando dice che il suo ci
clo storico è terminalo. Fa 
venire in mente i ragazzini 
francesi degli anni sessan
ta che con benevolenza 
chiamavano i genitori 
cpepeasc» che sarebbero 
pòi le iniziali del modo di 
dire e passera pas l'hiver » 
— non supererà l'inver
no —: qui, gente, se la vec
chia signora passa l'inver
no cominciano i guai. 

Certo che ha una brutta 
cera, poveretta. Non tanto 
perche il suo distacco dal 
Milan ha rangiunto gli ot
to punti e a recuperarli 
sono sudori che alla sua 
età rappresentano un peri
colo, quanto perchè nem
meno la cura Voronoff 
sembra dare risultati. Si 
era deciso, lo sapete, che 
i guai dipendevano dalla 
vecchiaia: non dalla vec
chiaia della società, ma 
dotta vecchiaia della for
mazione, dei suoi atleti, 
molti dei quali hanno rag
giunto quella mezza età 
che è piena di velleità e di 
frustrazioni. Quindi è stato 
pensato di risanarla con 
trasfusioni di plasma gio
vane; ma a giudicare da 
quello che è successo ad 
Avellino si è propensi a 
ritenere che la cura non 
abbia avuto, almeno per il 
momento, lo sperato suc
cesso. n fatto è che il 
tempo passa per i giovani, 
mica solo per i vecchi-
ogni anno il vecchio è più 

vecchio, ma non succede 
che il giovane sia più gio
vane: è più vecchio anche 
lui. Ci salverebbe la teo
ria delta relatività secon
do la quale quanto più la 
velocità di un corpo si av
vicina alla velocità della 
luce, tanto più il valore 
del tempo si avvicina allo 
zero. 

Correndo veloci come la 
luce, insomma, il tempo 
st ferma e Faust è conten
to; se poi la velocità su
pera quella delta luce il 
tempo comincia ad andare 
all'indietro. Insomma: io 
delta rinuncia della vec
chia mon mi fido per
chè non è da . escludere 
che l'avvocato, spendendo 
qualche cosa dei risparmi 
che ha accumulato per la 
tarda eth. incornatti gli stu
di per far costrutare una 
ml2/» che corra più della 
luce: ci imbarca sovra Bo-
ninsegna, Zoff, Benetti, 
Marini, Causio, Beluga — 
che non è vecchio per 
l'età, ma per i pensieri 
che gli dà lo studio nota
rile —, gli fa fare un giro 
e se li ritrova tutti ven
tenni e pronti a riconqui
stare lo scudetto (deve sta
re attento che non ci salga 
anche quel discoletto di 
Cabrini, perchè altrimenti 
non lo rivedono più: an
dando a ritroso nel tem
po rientra nel pancino del
ta mammina). 

Mentre la Jave aspetta 
che l'avvocato abbia siste
mato i progetti ci sono 
due squadre che stanno 
andando veloci come la lu
ce: una marcia in su, Val-
tra marcia in giù. Sono il 
Milan e il Bologna, il qua
le da quando ha cambiato 
allenatore ed ha comincia
to anche lui la cura di 
ringiovanimento ha busca
to tanti di quei gol che 
gli possono bastare anche 

, per il campionato prossi
mo. 

Naturalmente non parto 
del Genoa, che marcia a 
velocità superiore a quella 
della luce: il tempo, per i 
miei rossoblu, sta andando 
air indietro, tornano al 
passato. Quando erano in 
serie C. 

Kim 

Milan saldo in vetta 
Al giro di boa del campionato, il Milan ha confer
mato la propria posizione di leader della classi fica, 
Tiene saldamente la seconda piana, a tre punti dal 
Milan, il Perugia. Seguono a cinque punti Inter e To
rino, mentre la Juventus, costretta ad un altro pareg
gio, è quinta a otto punti dai rossoneri. 
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dalla prima 

DC 
gno, se non altro di atmosfe
ra, sarà possibile coglierlo già 
oggi a Montecitorio nella di
scussione sulla fuga di Ven
tura e sulle ripercussioni che 
ha avuto in-sede politica. Do
mani Zaccagnini dovrebbe di
re, poi, in quale modo egli 
vuole espletare il mandato af
fidatogli dalla direzione demo
cristiana di prendere contat
to con gli altri partiti. 

All'inizio di questa diffici
le settimana, il Partito socia
lista sembra muoversi alla ri
cerca di quella < trattativa 
globale» di cui parlava Cra-
xi. Per fare questo, ha det
to Signorile, questa settima
na « è il termine ultimo ». 
Ma su che cosa si dovrebbe 
trattare? Il vice-segretario 
del PSI si riferisce ad alcu
ne formule di carattere ge
nerale: parla della necessità 
di una « intesa di compor
tamento» con la DC, dice 
che occorrerebbe arrivare a 
un < governo di collaborazio
ne» tra le force di maggio
ranza, ma prendendo però 
preliminarmente atto del veto 
de nei confronti della parte
cipazione dei comunisti. 

Il PSI, in sostanza, non for
mula ancora una proposta e-
splicita. Si limita a chiedere 
una « crisi guidata », e attac
ca l'attuale monocolore, che 
e non è una soluzione ». E' 
probabile comunque che nei 
prossimi giorni Craxi convochi 
nuovamente la direzione del 
suo partito. 

Ma questa della convocazio
ne degli organi dirigenti è 
un'esigenza che molto proba
bilmente si porrà per tutti i 
partiti, alla luce degli svi
luppi — oramai imprevedi
bili — della discussione in 
corso tra le forze politiche 
della maggioranza. 

11 discorso 
di Cervelli 
VENEZIA — Il compagno 
Gianni Cervetti, della Dire
zione del PCI, parlando a Me
stre, nel corso di una mani
festazione dedicata al 58> an
niversario della fondazione 
del PCI, ha compiuto un esa
me dei compiti che stanno 
oggi di fronte al partito. Do
po aver ricordato le tappe 
fondamentali della nostra sto
ria, la necessità di un ulte
riore sviluppo della nostra 
forza organizzata, dei caratte
ri di partito di governo, di 
lotta e di massa, ha affron
tato i temi dell'attuale situa
zione politica. 

Nelle polemiche di questi 
giorni — ha detto Cervetti — 
si vuole nascondere un dato 
di fondo della situazione, e 
cioè che {a solidarietà nazio
nale è già stata colpita e mes
sa in crisi. Le responsabilità 
principali sono della DC. Que
sto dato, prima ancora di es
sere giudizio del comunisti, 
è messo in luce dai fatti. E 
i fatti sono noti. Non vale 
neppure ripeterli. Si chiama
no vicenda SME, nomine, 
ecc., atteggiamenti nel Par
lamento e nel Paese contrari 
all'adempimento programma
tico, attacchi, perfino volgari, 
ai comunisti e all'unità de
mocratica. Né ad essi fa velo 
quanto alcuno dice — la de
stra de, ad esempio, lo ha 
fatto ieri — rivendicando con 
arroganza di avere sostenu
to da tempo simili posizioni 
di attacco al programma di 
governo, alla maggioranza, al
l'unità. Che fosse in atto una 
controffensiva volta a ricac
ciare indietro la politica di 
solidarietà nazionale non è 
certo una novità. Lo abbiamo 
denunciato da sempre e as
sieme abbiamo indicato le 
fonte che di questa controf
fensiva erano protagoniste: 
forze interne ed esterne al
la DC, interne ed esteme al
le formazioni politiche, forze 
facenti capo ai gruppi del pri
vilegio economico, di certe 
parti dell'apparato dello Sta
to, dei mezzi di Informazione 
e manipolazione dell'opinione 
pubblica. Non ci siamo limi
tati alla denuncia: ci siamo 
opposti con grande energia. 

Ma ora c'è un dato nuovo: 
la solidarietà nazionale è sta
ta spezzata perchè altre for
z e — i l gruppo dirigente de 
— che pure l'avevano soste
nuta, hanno ceduto, hanno 
fatto cadere le loro difese e 
sembrano persino sostenere 
gli attacchi. 

Questa è la realtà. La DC 
non vuole riconoscerla. Segue 
anzi una tattica di «oscura
mento » come Indicano le con
clusioni della sua Direzione. 
Perchè? Non vuole essa stes
sa chiarire 1 fatti per non 
assumere apertamente di fron
te all'opinione pubblica tutte 
le proprie responsabilità? 
Vuole forse tenere in piedi 
la facciata per meglio negare 
la sostanza della politica di 
solidarietà democratica? Noi 
non stiamo a questi giochi. 

La nostra serietà e la no
stra determinazione sono ben 
conosciute. Le manovre de si 
riveleranno quindi, per quel
lo che sono, per pure illu
sioni. Favorirle, del resto, non 
farebbe che aggravare ulte
riormente e rendere più in
certa una situazione già tan
to grave e confusa, e negare 
perfino la prospettiva di una 
ripresa di una politica di so
lidarietà per la quale, invece, 
noi continueremo a batterci 
consolidando i rapporti tra le 
forse di sinistra. 

Un dialogo serio e costrut
tivo può essere ripreso ad 
un'unica condizione — posta 
dai fatti, non solo da noi 
—: si deve prendere atto del 
punto cui sono state portate 
le cose e si deve mostrare 
chiara volontà di riprendere 
il cammtno interrotto. Na
scondere la verità e mano
vrare per non esprimere una 
chiara volontà non serve a 
nessuno e tanto meno la cau
sa dsUa solidarietà nasfonale 
e dell'unità democratica. Se 
la DC continua con la reti-
canea e l'ipocrisia si ricopri
rà di altre colpe di fronte 
al ~ 

Firenze - Concluso ieri, senza l'approvazione di alcun documento 

Àncora ambiguità e forzature 
al convegno sul «dissenso» 

Alla riflessione seria e costruttiva si è contrapposto un grossolano tentativo di strumen
talizzazione • La netta posizione del gruppo comunista a Palazzo Vecchio espressa in 
un comunicato • La relazione di Martinet, gli interventi di Amalrik, Ota Sik, Nuti e Lane 

DALL'INVIATO 
FIRENZE — Il convegno fio
rentino sul dissenso si è con
cluso Ieri «otto il segno del 
dualismo che era emerso nel
la giornata precedente: da 
una parte lo sviluppo di un 
dibattito serio e costruttivo, 
quale era nelle intenzioni (e 
in questo senso 11 convegno 
stesso ha rappresentato un 
avvenimento di grande inte
resse); dall'altra il moltipli
carsi, nonostante le conclu
sioni raggiunte in sede di uf
ficio di presidenza e a parti
re da una sorta di appello 
che il vice sindaco socialista 
Colzt ha lanciato in sala, di 
tentativi di forzature e ma
novre propagandistiche. Co
me era stato deciso, nessun 
documento finale è stato 
adottato; molti, riflettenti po
sizioni di parte, sono stati 
invece presentati e sono an
dati agli atti. 

Un giudizio sostanzialmente 
positivo ha dato nel suo di
scorso conclusivo il sindaco 
Gabbuggiani, il quale ha rile
vato che è stato nel comples
so confermato il carattere se
rio, rigoroso e insieme aper
to di questo contributo. Era 
dunque fondata l'iniziativa del 
Comune di 'Firenze, un'inizia
tiva che «non vuole essere 
un atto d'ingerenza negli af
fari altrui ma che non am
mette ingerenze», ed è dimo
strata « l'assoluta infondatez
za delle critiche e del giudi
zi sommari e pregiudiziali e-
spressl alla vigilia» dalla Li-
teraturnaja Gazeta. 

Quanto è stato detto è ri
levante, ma non esaurisce lo 
impegno del Comune sul te
ma, al quale esso è da tem
po sensibile, come dimostra
no le sue ripetute prese di 
posizione. « Certo — ha os
servato Gabbuggiani — non 
sta a noi (ma neanche ad al
tri) indicare soluzioni specifi
che. Ma esistono valori uni
versali che devono essere ri
spettati ». Il sindaco ha riba
dito che le conclusioni ope
rative, l'esame e le riflessioni 
sul lavori svolti spettano al 
Consiglio comunale il quale 
potrà prendere le opportune 
decisioni sul problema del 
dissidenti. Nell'attesa, egli ha 
voluto esprimere solidarietà 
al cecoslovacco Jaroslav Sa
nata, condannato per la sua 
attività come portavoce di 
«Charta T7». ' 

Il gruppo comunista in Pa
lazzo Vecchio ha preso po
sizione in proposito con un 
comunicato nel quale si sot
tolineano in particolare tre 
punti: D a apprezzamento per 
il dibattito ampio e appro
fondito fra studiosi di varie 
correnti e fra esponenti di 
diverse espressioni del dis
senso, dibattito che ha fon
damentalmente rispettato i 
caratteri e gli scopi fissati», 
ma rifiuto di strumentalizza
zioni che si distaccano, a fini 
di polemica anticomunista, 
dallo spirito della deliberazio
ne votata dalle forze demo
cratiche e antifasciste del 
Consiglio comunale nel gen
naio del TI; 2) riaffermazio
ne della posizione secondo la 
quale « la sede naturale di 
qualsiasi valutazione del con
vegno è il Consiglio comuna
le che lo ha promosso»; 3) 
per quanto riguarda 11 docu
mento presentato da un grup
po di dissidenti e sottoscrit
to da PSI, DC, PSDI, PBI, 
PLI, i consiglieri comunisti si 
dichiarano non disponibili a 
firmare «documenti che rie
cheggino l peggiori temi del
la guerra fredda e che para
gonino l'URSS al regime 
hitleriano ». 

La cronaca dell'ultima gior
nata, come del resto quella 
delle precedenti, è troppo am
pia perché sia possibile rife
rirne dettagliatamente. Gilles 
Martinet, primo e unico re
latore della mattinata, si è 
occupato delle ripercussioni 
della dissidenza in Occidente, 
sottolineando 11 ritardo con 
cui In questa parte dell'Euro
pa ci si è posti di fronte alla 
realtà del distacco della so
cietà sovietica dagli Ideali ri
voluzionari originari. 

Krusciov ha il merito di 
aver lacerato la trama dei 
miti ma la sua azione non ha 
intaccato due limiti decisivi: 
il monopartitisnio e il rifiu
to di ima autonomia delle 
imprese. Il fenomeno della 
dissidenza è un fatto nuovo, 
ma non rappresenta un'alter
nativa. Chi cambierà le cose? 

L'esponente socialista fran
cese ha detto che cambiamen
ti decisivi sono pensabili so
lo In e circostanze ecceziona
li». Il relatore ha concluso 
affermando che l'unione del
le sinistre esige il riconosci
mento da parte comunista del
l'esistenza di una totale con
traddizione tra i tini delle si
nistre stesse e quelli del di
rigenti sovietici. 

Tra le successive comunica
zioni, che hanno incluso quel
le di numerosi esponenti del
l'ala dell'emigrazione sovieti
ca schierata in aperta oppo
sizione al regime, quella di 
Amalrik ha occupato un po
sto particolare per 11 suo ca
rattere spiccatamente « poli
tico». Amalrik, dopo aver 
presentato la rivendicazione 
dei diritti democratici come 
il tratto unificante di un'op
posizione differenziata (com
prendente una corrente mar
xista, che sarebbe tuttavia 
«in declino»), ha evitato di 
qualificarsi rispetto alla al
ternativa soclaùsrro-democra-
sia liberale, ed ha chiesto la 
solidarietà dell'Occidente per 
l'insieme del movimento, ri
vendicando al tempo stesso il 
diritto di qussruUbno a ri
voltarsi ad altri Stati. La di
sponibilità formale dell'orato
re si è orientata tanto verso 
l'impostazione neo-filosofeg
giante che mette nello stesso 

sacco la reazione occidentale 
e il regime sovietico quanto 
verso l'eurocomunismo, da 
lui atteso (« con speranza ma 
con sfiducia ») alla prova pra
tica. Sinlavski, PHu.sc e altri 
hanno svolto 1 loro temi con 
minori preoccupazioni e in 
chiave non « unitaria ». 

Del tutto diversi il taglio e 
11 contenuto di altri interven
ti, volti ad analizzare, da pun
ti di vista marxisti, le strut
ture fondamentali della socie
tà sovietica e delle società 
ispirate al a modello » sovie
tico. Ota Slk, vice primo mi
nistro cecoslovacco durante la 
N primavera » di Praga, ha 

ftarlato di una « anarchia del-
'economia socialista » para

gonabile a quella che esiste 
nel capitalismo. Essa dipen
de dal fatto che, non diver
samente da quanto fanno in 
Occidente 1 monopoli, l pro
duttori fanno prevalere l lo
ro interessi su quelli del con
sumatori; cosi, mentre una 
parte della domanda che pro
viene dalla popolazione non 
può essere soddisfatta, si ac
cumulano grandi quantità di 
prodotti inutili e inutilizzabi
li. Una correzione non può 
venire, come si pretende, da 
uno sviluppo tecnologico. Ciò 
che deve essere modificato è 
il rapporto tra produttori e 
consumatori. Può e deve esi
stere una « terza via» basata 
sul mantenimento di un mec
canismo di mercato — non 
capitalistico — sulla concor
renza e sul riconoscimento 
degli interessi, anche non eco
nomici, dell'uomo. 

Anche il professor Domeni
co M. Nuti, dell'università di 
Siena, ha individuato le 
« contraddizioni specifiche » 
delle economie orientali so

prattutto nella mancanza di 
una corrispondenza tra accu
mulazione di capitale, decen
tramento economico e demo
cratizzazione politica. Se in
vece di considerare questi 
aspetti, ha concluso, si tratta
no l problemi del dissenso e 
della democrazia come risul-
tati della malvagità di indi
vidui o del socialismo come 
tale, si fa un passo indietro 
nella comprensione e si pre
giudicano le possibilità di so
luzione. 

Il professor David Lane di 
Cambridge si è occupato a 
sua volta dell'integrazione del
l'operalo sovietico nella so
cietà e nel sistema, mettendo 
In evidenza le differenze ri
spetto alle strutture dell'Oc
cidente: l'esistenza cioè di 
particolari forme di alienazio
ne, di stratificazione della 
forza-lavoro e di subordina
zione. La classe lavoratrice, 
egli ha detto, non si oppone 
apertamente al sistema ma è 
anzi profondamente « incorpo
rata ». 

Nuti e Lane hanno tenuto 
a rendere esplicito, con un 

Il Comitato direttivo dal grup
po comunista del Sanato a 
convocato martidl 23 alla ora 
16,30. 

L'astamblaa dal gruppo co
munista dal Sanato a convo
cata mercoledì 24 alla ora 16. 

• 
I sanatori dal gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE al
la seduta antimeridiana di 
martedì 23 a successive. 

documento letto dalla presi
denza, Il loro rifiuto dell'in
dirizzo che alcune forze han
no cercato di imprimere al 
dibattito. « La condanna del
la repressione — è detto tra 
l'altro nel testo — non deve 
necessariamente essere Iden
tificata con l'opposizione to
tale al sistema politico ed 
economico nell'ambito del 
quale la repressione si veri
fica». Forme di repressione, 
si aggiunge, abbondano anche 
nel mondo capitalistico. E si 
conclude: «Se l simpatizzanti 
dei dissidenti dell'Europa 
orientale non condividono 
questi principi, la loro since
rità va messa in dubbio». 

I documenti presentati e po
sti agli atti del convegno so
no, come abbiamo detto al
l'inizio, numerosi: riflettono 
con diverse accentuazioni le 
posizioni più diverso e In mol
ti casi le stesse firme com
paiono in più d'uno. Impos
sibile dar conto di tutti, cosi 
come l'andamento del lavo
ro non ha consentito di rlfe-
rlre sulle tre tavole rotonde 
in cui alcuni degli studiosi 
comunisti partecipanti — Giu
liano Procacci, Giuseppe Bof-
fa, Adriano Guerra T- hanno 
portato un loro contributo di 
analisi e di ricerca. Procacci, 
Boffa, Guerra, Vittorio Stra
da e altri hanno sottoscritto 
una petizione nella quale si 
esprime preoccupazione per 
le discriminazioni e le vessa
zioni in atto in Cecoslovacchia 
contro l 'firmatari di Charta 
'77 e si chiede la liberazione 
di Jaroslav Sabata, portavoce 
della Charta, e degli altri de
tenuti politici, e l'adempimen
to degli impegni di Helsinki. 

Ennio Polito 

Qualche appunto sul Festival delP«Unità» concluso ieri 

Centomila in 10 giorni 
alla festa di Folgaria 

Chi, come, dove: qualche cifra - Veiiticinquemihi posti letto sull'altopiano sempre 
occupati - Parlando con il sindaco • Un «modo nuovo» di ritrovarsi sulla neve 

Un giovanissimo sciatore a Folgaria. 

La giornata di ieri dedicata ai problemi sindacali ed economici 

Pertini si è incontrato 
coi lavoratori savonesi 

Il Presidente della Repubblica ha ricevuto operatori economici, im
prenditori, commercianti, artigiani - La visita al suo paese natale 

DAL CORRISPONDENTE 
SAVONA — Il Presidente 
della Repubblica ha conclu
so ieri la sua visita ufficiale 
a Savona. Se i temi dell'an
tifascismo, l'impegno di lotta 
contro il terrorismo e in di
fesa delle istituzioni hanno 
caratterizzato la giornata di 
sabato, ieri sono stati invece 
i problemi economici ad e-
mergere dal fitto programma 
di appuntamenti e di incon
tri del Capo dello Stato, A 
palazzo Nervi, sede della 
Amministrazione provinciale, 
Sandro Pertini. si è incontra
to con gli operatori econo
mici della provincia; rappre
sentanti dei lavoratori, degli 
imprenditori, artigiani, com
mercianti. contadini, operato
ri turistici e della coopera
zione. 

€ Essi — ha detto il presi
dente della Provincia compa
gno Giuseppe Amasio — de
siderano manifestarle le pro
prie preoccupazioni e le pro
prie inquietudini per un pro
cesso di involuzione che, sul
lo sfondo della più generale 
crisi del Paese, colpisce in 
modo particolare settori im
portanti e consistenti dell'ap
parato produttivo della pro
vincia ». 

Amasio ha ricordato i pun
ti di crisi più acuti, richia
mandosi in particolare alla 
gravissima notizia giunta pro
prio sabato a Savona: quella 
che riguarda l'ipotesi di li
quidazione della Cokitalia di 
Bragno, in Val Bormida. for
mulata dalla commissione tec
nica della SAMIN. Un'ipotesi 
che non tiene conto della va
lidità produttiva dell'impianto. 
del suo rapporto di interdi
pendenza con altri settori pro
duttivi. come le Funivie Sa
vona-San Giuseppe e la cen
trale ENEL di Vado Ligure 
e che non corrisponde a cquel-
le scelte di politica econo
mica rigorose e programma
te, sottratte a pressioni lo-
calistiche e clientelali» che 
devono essere alla baso di 
una seria programmazione. 

Amasio ha ricordato anche 
la situazione drammatica dei 
Cantieri navali di Pietra Li
gure, della ex Mammut e si 
è richiamato anche agli in
terventi necessari a sostegno 
delle attività portuali, temi 
questi ripresi poi dal presi
dente della Camera di com
mercio e dal compagno Cer-
dini a nome della Federa
zione sindacale unitaria. 

Al porto di Savona, tra l'al
tro. il Capo dello Stato si 
era recato sabato sera ri
cevuto dal console della com
pagnia portuale compagno 
Demetrio Provino e da una 
foDa di lavoratori con i quali 
ha rievocato commosso al
cuni episodi della lotta an
tifascista savonese che han
no visto i portuali al suo Man

co contro i picchiatori fa
scisti. 

La giornata del Capo dello 
Stato è iniziata alle 9.30 alla 
Casa di riposo per anziani 
delie Opere sociali del San
tuario di Savona dove è stato 
inaugurato il laboratorio di 
analisi. Il Presidente ha stret
to la mano a numerosi ospiti 
che lo attendevano. Poi un 
ricordo, uno dei tanti della 
milizia antifascista savonese, 
ha preso corpo. Romano 0-
xilia, fratello del capitano 
Italo, il comandante del bat
tello col quale Pertini e Tu
rati fuggirono da Savona, gli 
si è fatto innanzi. 

Romano Oxilia, allora aiu
tante di macchina, è stato uno 
degli imputati del celebre pro
cesso di Savona dove fu as
solto. - Pertini io ha stretto 
in un caldo e commosso ab
braccio. Ha quindi lasciato (e 
Opere sociali accompagnato 
dal canto partigiano di « Bel
la ciao» eseguito dai ra
gazzi ospiti del collegio della 
Viglienzoni. 

Dopo l'incontro in Provin
cia il Capo dello Stato si è 
recato ad Albisola Superiore 
dove è stato accolto dai la
voratori della Cooperativa sto
viglia!, dal sindaco Valleri-

no. dal presidente della Fe-
dercoop provinciale Parodi e 
dai dirigenti del movimento 
cooperativo e mutualistico sa
vonese. Un'operaia, Maria 
Ruffino, ha letto al microfo
no un breve saluto, poi uno 
dei soci fondatori Emilio 
Schiappapietra ha consegnato 
al Presidente della Repub
blica un piatto in ceramica 
sul quale è riprodotta l'abi
tazione di Pertini a . Stella 
San Giovanni, suo paese na
tale a pochi chilometri da Al
bisola che Io stesso Capo del
lo Stato ha raggiunto poco 
prima di mezzogiorno. 

Tutto il paese era sulle stra
de ad applaudire e salutare 
l'illustre concittadino che ha 
inaugurato la nuova sede mu
nicipale incontrandosi nella 
sala consiliare con il sindaco 
e gli amministratori. Nel po
meriggio Sandro Pertini si è 
concesso qualche ora di li
bertà da impegni ufficiali 
rientrando a Savona in for
ma privata per far visita ad 
alcuni vecchi amici e com
pagni di lotta. In serata si è 
recato a Finale Ligure dove 
è stato ospite degli studenti 
dell'Istituto alberghiero 

Fausto Buffarello 

Corteo di bambini e giovani 

«Carovana della pace» 
dell'Azione cattolica 

per il centro di Roma 
Ha sfilato dalla chiesa di Sant'Andrea della Val
le a San Pietro - Si punta sui « gruppi di base »? 

ROMA — Slogan come «O-
vunque andremo la pace por
teremo», canzoni riprese da 
Viva la gente, diffuse da vo
ci argentine attraverso me
gafoni e riprese dal coro, 
«Di che colore è la pelle di 
Dio?», decine di striscioni, 
di cartelli con i nomi delle 
parrocchie, di bambini con t 
cappellini dell'Azione cattoli
ca: «La pace nascerà, pa
rola di ragazzi». 

L'Azione cattolica è ritor
nata a scendere in piazza or
ganizzando una manifestazio
ne dopo l'invito del cardi
nale vicario Potetti. Era la 
«Carovana della pace» (an
zi «La carovana di Dio», co
me cantavano l partecipanti) 
che ieri mattina, sotto una 
pioggia torrenziale ha sfila
to, in un lungo corteo dalla 
chiesa di Sant'Andrea della 
Valle a San Pietro, dove i 
primi manifestanti arrivati 
hanno avuto il tempo di as
sistere alla messa, per l'ap
puntamento domenicale con 
papa Wojtyla. 

Indetta in un primo mo
mento dal cardinale Potetti 
per domenica scorsa, poi rin
viata, organizzata in questa 
settimana soprattutto nelle 
parrocchie, la manifestazione 
ha sottolineato rigidamente la 
sua caratteristica impronta di 
vicariato: era aperta e chiu
sa da striscioni dell'Azione 
cattolica, sfilavano soprattut

to bambini Ano a dieci an
ni, completamente bagnati dal 
temporale che si è abbattuto 
su Roma e vigilati da un 
« servizio d'ordine » dei ra
gazzi dell'AC (età media 16-
17 anni), con loro parroci, 
suore, sacerdoti e gruppi di 
fedeli più anziani. Associa
zioni politiche, organizzazioni 
giovanili di cattolici erano 
del tutto assenti. 

Potrebbe essere un segno 
della nuova strada che a Ro
ma il vicariato sta tentan
do: quello che Pietro Pra
tesi ha definito un « rovescia
mento del collateralismo» e 
che vede la Chiesa, la sua 
struttura e le sue ramifica
zioni, organizzarsi in modo, 
con forza e con strategie piti 
autonome, da puntare soprat
tutto sulla vita delle parroc
chie, sui vari «gruppi di ba
se», che negli ultimi anni 
quasi sotterraneamente vi so
no cresciuti. 

Non erano assenti però, na
turalmente, i radicali. Un im
mancabile gruppetto di tuia 
decina di giovani si è pre
sentato In piazza Sant'Andrea 
della Valle con uno striscio
ne polemico: «A quando la 
scomunica per i mercanti di 
armi?». Lo striscione è stato 
però presto arrotolato. 

Gli appuntamenti 
della settimana 
Politica interna 

Oggi, lunedi, l'assemblea 
di Montecitorio si riunisce 
per svolgere un dibattito sui 
temi dell'ordine pubblico, re
si ancor più incalzanti dal 
gravi avvenimenti di questi 
giorni e dalla fuga da Catan
zaro del neofascista Giovanni 
Ventura. La seduta sarà a-
perta da una relazione del mi
nistro dell'Interno Rognoni. 
Nella giornata di martedì la 
Camera procederà alla con
versione In legge del secondo 
decreto Pedini per l'Universi
tà. Sempre dell'Università — 
ma dei temi connessi alla ri
forma generale — discute da 
stasera l'assemblea di Palag-
zo Madama che esaminerà I 
singoli articoli della bozza 
Cervone. Mercoledì i senatori 
proseguiranno la discussione 
sullo stato giuridico dei ma
gistrati. I lavori d'assemblea, 
sia alla Camera che al Senato 
come e consuetudine saranno 
sospesi a metà settimana, in 
coincidensa con lo svolgimen
to del congresso del PLI, che 
si tiene a Roma. 

Proseguirà invece il lavoro 
delle ammissioni. Alla Came
ra martedì la commissione 
Interni proseguirà l'esame del
la riforma di PS;' la commis
sione Agricoltura riprenderà 

la discussione sulla riforma 
dei patti agrari; la commissio
ne Industria discuterà delle 
nomine per ENEL, CNEN e 
INA. 

Mercoledì, inoltre, la com
missione Inquirente dovrà de
cidere sulla posizione degli 
ex ministri Ferrari e Valsec-
chi in rapporto allo scanda
lo del petroli. Numerosi an
che gli argomenti di fronte 
alle commissioni del Senato: 
la politica energetica alla com
missione Industria; il finan
ziamento delle imprese alla 
commissione Bilancio; la ri-
congiunzione dei periodi assi
curativi alla commissione La
voro e Affari costituzionali. 

Circa le riunioni dei par
titi è da segnalare per oggi la 
direzione del FRI. quella del 
PSi per metà settimana. A 
partire da martedì si prevede 
inoltre che il segretario del
la DC Zaccagnini possa av
viare incontri con i dirigenti 
del partiti della maggioranza. 

Economia e lavoro 
Incontri governo-sindacati 

regione per regione, giudizio 
di COIL-CISL-UIL sul piano 
triennale, scioperi per il 
Mezzogiorno sono i princi
pali avvenimenti di questa set

timana sindacale. Oggi a Ro
ma si riunisce la segreteria 
della Federazione unitaria per 
dare un giudizio sul piano 
triennale. Domani l sindacati 
e il governo si incontreranno 
per discutere della situazione 
economlco-occupazionale della 
Campania. Nello stesso gior
no, i rappresentanti delle or
ganizzazioni dei lavoratori 
parteciperanno ad una riu
nione col ministro Malfatti 
per il fisco. Mercoledì nuovo 
incontro governo-sindacati sul-
sulla Calabria. 

Giovedì sciopero generale 
in Sardegna e nuovo incon
tro governo-sindacati sulla Si
cilia. Venerdì, in un'altra riu
nione, si parlerà della Sarde-
ma, con tutta la spinosa 
questione chimica. Nella stes
sa giornata, si riunirà la se
greteria sindacale con all'or
dine del giorno i consigli ge
nerali delle tre organizzazio
ni. Sabato incontro governo-
sindacati sulla Puglia. 

Poi due convegni, entrambi 
organizzati dal PCI. n primo 
si svolgerà venerdì e sabato 
prossimi a Palermo e avrà 
.)sr tema II metano, con tutte 
le questioni legate alla co
struzione del condotto dall'Al
geria. n secondo convegno, 
sabato a Piombino, si occu
perà delle miniere e del pia
no EGAM. 

Ancora. Domani, in una 
conferenza stampa, la CGIL 
presenterà il suo nuovo uf
ficio studi romano. Sempre 
domani riprenderà la tratta

tiva per i braccianti. Oggi, 
domani e dopodomani, infi
ne, si riunirà a Roma il Con
siglio generale del sindacato 
ferrovieri SFI-CGIL. 

Inchieste e processi 
Riprende oggi, a Venezia, il 

processo contro gli inquiren
ti che deviarono l'inchiesta 
sulla strage di Peteano. La 
settimana sarà dedicata ad e-
saminare le risultanze dei pri
mi interrogatori degli impu
tati e a stabilire le scaden
ze dell'ascolto del testimoni. 

Inizia domani, sempre al 
tribunale di Venezia, il pro
cesso d'appello in cui sono im
putati 47 operai della Ignis 
di Trento che, nel luglio 70, 
reagirono ad una aggressione 
fascista contro i lavoratori 
dello stabilimento. In prima 
istanza gli imputati furono 
assolti ma il PM aveva pre
sentato ricorso contro la sen
tenza. 

Riprendono domani a Roma 
le udienze del processo Lo
ckheed. Si dovrebbe conosce
re in via ufficiale 11 nome del 
beneficiario del bonifico di 
350 mila dollari che, secondo 
le notizie trapelate nei gior
ni scorsi, dovrebbe essere O 
presidente della «Pan Carri-
bean» Bruno Pagliai. 

Da mercoledì, infine, la com
missione Inquirente — che si 
riunisce a Roma — si occu
perà ancora dello «scanda
lo del petroli ». Si attende una 
decisione In merito alla mes
sa In stato d'accusa di Val-
secchi e Ferri. 

DALL'INVIATO 
FOLGARIA — Può darsi cho 
di Folgaria ci si ricorderà co
me di una bella festa. Può 
darsi invece che si penserà 
a questo primo Festival del-
l'Unità Anito ieri sulla nevo 
come a una specie di svolta 
nel modo di organizzare le 
feste della stampa comunista. 
Chiariamo subito una cosa: 
la formula di Folgaria, so, 
come viene dato per molto 
probabile, avrà un futuro, non 
sostituirà le altre, quello tra
dizionali del grandi festival 
nazionali, provinciali, fino ai 
più piccoli. Quello che si af
fiancherà sarà un « altro mo
do » di ritrovarsi con la stam
pa del partito. Sarà anche dif
fuso del materiale di infor
mazione, a tutto le Federa
zioni, e un apposito comi
tato valuterà la possibilità di 
ripetore questa esperienza 
qui, o altrove. 

Ma cosa è successo a Fol
garia? Un dato: l'area del Fe
stival è di 73 chilometri qua
drati, tutto l'altopiano di que
sto paese, con sei delle sue 
frazioni completamente coin
volte. Lo stand è uno solo: Il 
Teatro Tenda, a ridosso del 
centro principale. In altre pa
role il rapporto con la zona 
su cui si svolge la festa e 
stato letteralmente invertito 
rispetto al solito: non è ar
rivato il « villaggio » del fe
stival, autonomo e autosufu-
dente, ben separato (per 
quanto integrato) da tutto il 
resto. Tutto invece si è « spar
so» assorbendo le strutture 
già esistenti, che sono in pra
tica diventate quelle della fe
sta: 60 alberghi su 63 in tut
to l'altopiano, tutte le pen
sioni, tutti gli appartamenti 
disponibili, tutti 1 ristoranti, 
impianti di risalita, decine e 
decine di chilometri di pi
ste. E ancora, le sale delle 
consulte di frazione (trasfor
mate In «punti spettacolo»), 
la Casa della Cultura di Fol
garia (ex caserma dei CC e 
inaugurata nel modo miglio
re: con grandi incontri e di
battiti insieme alla popola
zione, agli ospiti). 

L'effetto, proporzionato alla 
realtà del paese, e In senso 
del tutto positivo, è stato 
esplosivo. I venticinquemila 
posti letto dell'altopiano so
no sempre stati occupati, con 
punte di « tutto esaurito » du
rante l week-end, paragonabi
li solo con 11 periodo nata
lizio. 

Ma anche il termine « esplo
sivo», se non si usa la chia
ve giusta, rischia di essere 
equivoco. Lo chiariamo con 
le parole di un albergatore, 
Franco Bonato, uno dei pro
motori dell'associazione che 
organizza qui tutti i suoi col-
leghi: «Devo ammettere che 
all'inizio avevamo qualche 
perplessità; temevamo la pos
sibilità di incidenti, determi
nati dall'eventuale arrivo di 
disturbatori. Questo non è in
vece accaduto ». 

SI calcola che sull'altopia
no siano arrivate circa 100 
mila persone, nell'arco di 
dieci giorni. La stragrande 
maggioranza di queste non 
conosceva Folgaria, sempre 
senz'altro una maggioranza 
non era abituata ad andare 
sulla neve, non era neppure 
attrezzata. Il risultato è che 
sull'altopiano è entrato circa 
mezzo miliardo di lire. Ma 
con questi prezzi: pensione 
completa 10 mila, o 9 mila, 
o 8 mila lire a testa al gior
no anche negli alberghi di pri
ma categoria (40 per cento in 
meno rispetto al prezzi di que
sta che solitamente è con
siderata, Ano a febbraio, bas
sa stagione), ribassi tra il 20 
e il 45 per cento nei nego
zi per i partecipanti al fe
stival. «Abbiamo venduto più 
che a Natale», diceva un ne
goziante. Ma ancora: abbona
mento giornaliero agli Im
pianti di risalita 4 mila lire 
(prezzo normale 7 mila lire), 
settimanale (ski-pass) per tut
ti gli impianti — ed è la pri
ma volta che gli Impiantisti 

si mettono d'accordo por que
sto tipo di abbonamento — 
20 mila Uro (prezzo norma
le, con limitazione di percor
si, 35 mila Uro), lezione col
lettiva di sci 700 Uro (prezzo 
lezione normale individuale 
6 mila lire). E si potrebbe 
continuare. 

Abbiamo parlato col sinda
co dol Comuno. Folgaria è 
retta da un'amministrazlono 
PCI-PSI o Indipendenti, al
l'opposizione DC e HPTT. La 
vecchia gestiono dol Comuno 
è terminata il 17 novembre 
del 74, grosso modo in con
comitanza con la carcerazio
ne dol sindaco e di due as
sessori tutti democristiani in
criminati por inquinamento, 
in attesa di processo da tro 
anni il primo, condannati in 
primo grado i secondi. Nel 
novombro del "78, la DC ha 
perso alle olezionl un altro 
15 per cento. 

Quarantatre chilometri qua
drati di territorio di proprie
tà dol Comuno, 23 chilometri 
quadrati di foreste. Un pre
zioso patrimonio cho l'ammi
nistrazione gestisco insieme 
agli interventi por la rinascita 
della comunità, cho conta cir
ca 3 mila abitanti. «Quando 
ci /ecero la proposta — dice 
il sindaco, 11 compagno Alber
to Rella — accettammo. Ci 
fu una riunione con gli ope
ratori che si dissero dispo
nibili, ed è grazie a questa 
disponibilità che la festa ha 
potuto svolgersi. Tengo a pre
cisare che il Comune non ha 
speso nulla, che ha assicu
rato i normali servizi». 

Le preoccupazioni di Rolla 
sono fondate. Il capogruppo 
della DC non ha trovato di 
meglio che fare un'interro
gazione sul «noleggio» di 
Folgaria al PCI. «Non c'è 
stato nessun noleggio, ma 
semmai una vasta campagna 
anche promozionale, sia de
gli sport invernali che del
l'altopiano». La DC, a livello 
provinciale, lo ha compreso 
e l'assessorato al Turismo ha 
collaborato a diverse iniziati
ve. Cosi l'interpellanza l'ha 
firmata solo lui, il capogrup
po de, e neppure i suol com
pagni di partito in Consiglio 
comunale. 

Ma non c'è stato solo un 
aspetto promozionale. Lo ab
biamo detto anche in tutti 
questi giorni su queste pagi
ne. 

E' stato insomma un modo 
nuovo di ritrovarsi sulla ne
ve, una vera e propria rot
tura rispetto ai cltchés che 
siamo abituati a vedere sul 
nostro arco alpino, un pub
blico diverso, per censo e ca
rattere. 

Cosi gli spettacoli si sono 
svolti in modo itinerante, toc
cando quasi tutte lo frazioni, 
e evitando di concentrare tut
to (e tutto il pubblico) sul 
centro. Tranne che per i due 
grossi appuntamenti con Eu
genio Finardi ed Eugenio 
Bennato («Musicanova»), che 
hanno visto gremiti l circa 
2500 posti del Teatro Tenda. 
Cosi corneo da registrare co
me dato obiettivo l'alta par
tecipazione ai 'dibattiti: sem
pre piena la sala della Casa 
della Cultura, mentre Telene
ve trasmetteva in tutto il 
Trentino. 

A questo punto una doman
da semplice ma essenziale: 
cosa «ci ha guadagnato» il 
PCI? «Da un punto di vista 
culturale e politico moltissi
mo», dice Remo Vellanl, re
sponsabile del settore nazio
nale delle Feste dell'Unità, 
e non occorre aggiungere al
tre spiegazioni. « Da un punto 
di vista economico contiamo 
di raggiungere e forse supe
rare, ma non di molto, il pa
reggio. Ecco: è un genere di 
Festival che forse va un po' 
svincolato dalla sottoscrizio
ne, perché, penso, non "ren
de" a sufficienza. Ma che dà 
risultati davvero enormi su 
altri piani, ai quali penso non 
rinunceremo ». 

Saverio Paffumi 

L'abbonamento 
a l'Unità 

è strumento quotidiano 
d"orientamento politico 
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Quale ruolo per le 
minoranze etniche? 

Il dialogo 
difficile tra 
«piccole patrie» 
e Stato 

Un convegno dal comunisti a Udine - L'esigenza 
di dare un segno positivo ad un movimento reale 
La difesa del passato come strumento della bat
taglia d'oggi • L'intervento di Giovanni Berlinguer 

DALL'INVIATO 
UDINE — E' un dato della 
vicenda storica contempora
nea, non solo italiana, ma eu
ropea: le minoranze naziona
li, i gruppi linguistici « diver
si », le culture antiche delle 
< piccole patrie », ignorate ed 
escluse, riaffiorano dalle om
bre del passato, rivendicano i 
lóro diritti, si battono per ri
conquistare dignità ed identi
tà. Taluno vede in questa lot
ta una minaccia di disgrega
zione per lo Stato unitario: 
non è questa la posizione del 
PCI, del movimento operaio. 
Lo Stato unitario borghese ca
pitalistico, non emargina solo 
le minoranze. Ha tenuto fuori 
sin qui anche le grandi mag
gioranze formate dalle masse 
operaie e lavoratrici. 

Vi è in ciò un pesante se
gno di classe. Non si vuole 
che le grandi masse contri
buiscano a rinnovare e a tra
sformare lo Stato. In questa 
lotta vi è dunque posto anche 
per le minoranze nazionali e 
linguistiche. La piena affer
mazione dei loro diritti va sul
la strada di una espansione 
della democrazia reale. I co
munisti si sono battuti, da 
sempre, per le minoranze na
zionali ed ora assumono co
me uno dei temi della loro 
battaglia politica complessiva 
la difesa degli interessi, della 
lingua, della cultura delle 
minoranze etnico-linguistiche. 

Non a caso questa impor
tante affermazione (per altro 
contenuta nelle Tesi per il 
XV Congresso) è stata fatta 
a Udine dal compagno on. 
Giovanni Berlinguer, vicere
sponsabile delia sezione cultu
rale centrale del PCI. Da tre 
anni quasi, i comunisti friu
lani combattono sulla prima 
linea della drammatica emer
genza provocata dal terremo
to. L'impegno durissimo della 
rinascita non si esaurisce nel
la ricostruzione materiale. Ec
co perciò il convegno indetto 
della Federazione comunista 
su e Io Stato e i diritti delle 
minoranze nazionali e lingui
stiche del Friuli », svoltosi sa
bato a Udine. 

Il terremoto — dice il com
pagno Tito Maniacco nella sua 
relazione — ha innescato una 
presa di coscienza da parte 
dei friulani. Se prima guarda
vano al loro mondo con la 
nostalgia di un'arcadia perdu
ta, oggi ne colgono .la dimen
sione di contrasti sociali. C'è 
da restituire al museo non 
tanto una lingua e una cultu
ra del passato, ma un modo 
di vivere e di produrre. La 
difesa del passato non va as
sunta passivamente, bensì co
me strumento vivo per una 
battaglia culturale e sociale 
che si colleghi alle lotte di 
trasformazione e progresso 
nell'intera realtà nazionale. 

La crisi di valori che per
corre oggi la società italiana 

Aperta 
a Roma 

la mostra 
dei reperti 

della «Regia» 
SOMA — Una statuetta di 
terracotta senza testa, alta 
una trentina di centimetri 
e raffigurante una Venere 
al bagno nell'atto di ag
ghindarsi i capelli o di ag
giustarsi un panneggio po
lìcromo, è il « peno » che 
attira maggiormente rat-
tensione nella mostra or
ganizsata alla Curia, nel 
Foro romano, per presen
tare i risultati degli scavi 
eseguiti nella «Regia». Era 
questo uno dei più impor
tanti editici sacri del Fo
ro, sede del Pontefice Mas
simo, che si estendeva fra 
il tempio di Antonino e 
Faustina, il tempio del Di
ro Giulio, la casa delle 
Vestali e la Domus publi-
ca. L'occasione per la mo
stra, curata da Irene Ia
coni, direttore archeolo
go della Soprintendenza 
archeologica di Roma, è la 
« settimana dei beni cultu
rali » che si svolge in tutta 
Italia dal 23 al 30 gennaio. 
C* mostra formata da cir
ca 500 • p e s i * , rimarrà 
aperta per un palo di 
mesi. 

Nella mostra è documen
tato anche quello che po
trebbe essere il granaio 
sotterraneo annesso al sa
crarlo di Ope Consiva, la 
dea del buon raccolto che, 
insieme a Marte, presiede-
deva alla «Regia». Il sa
crario era talmente riser
vato che solo il Pontefice 
Massimo e le Vestali po
nevano entrarvi nel giorno 
Mia festa «Mia dea. 

ed europea è all'origine del 
disagio profondo dei • gruppi 
etnici che sono stati emargi
nati e dispersi al momento 
della formazione degli Stati 
unitari. Si assiste perciò ad 
un « ritorno all'antico >, a for
me di romanticismo anticapi
talistico in cui si inseriscono 
componenti reazionarie. Ciò è 
possibile allorché il movimen
to delle « piccole patrie » si 
contrappone allo Stato senza 
cogliere di questo ultimo la 
natura di classe. E si orga
nizza quindi fuori dello stesso 
movimento operaio. 

E' invece possibile dare un 
segno positivo, progressivo a 
questo movimento se si par
te da ciò che lo Stato può e 
deve essere ora: uno Stato 
delle autonomie non in fun
zione repressiva, ma per una 
crescita della democrazia di 
base, verso il controllo del 
processo produttivo da parte 
dell'intera società. Per il 
Friuli questo vuol dire anda
re ad una « rifondazione » 
della regione. Non per pro
vocare rotture, assurdi sepa
ratismi, ma per valorizzarne 
appieno le particolarità stori
che, culturali, sociali, che 
fanno ad esempio Trieste di
versa dal Friuli, e la Carnìa 
diversa dal Goriziano e dal 
Pordenonese. 

Molto significativa è appar
sa in proposito la convergen
za di analisi intorno a questo 
problema emersa dagli inter
venti di esponenti < friulani-
sti », come Di • Caporiacco, 
Ceschia. Jacovissi. e i contri
buti dei compagni Battello, 
D'Andrea, Baracetti, Lizzerò. 
Baracetti e Lizzerò hanno an
che richiamato la proposta di 
legge del PCI per la tutela e 
la valorizzazione della lingua e 
della cultura friulane, e l'ur
genza di una legge che ri
guardi complessivamente i di
ritti degli sloveni dell'intera 
regione: compresi quelli del
ia Slavia friulana. 

Ancor oggi alcuni ambienti 
legati alla destra de vorreb
bero negare l'identità lingui
stica di queste popolazioni, 
dopo che per anni si infligge
vano multe ai bambini delle 
valli del Natisene se a scuola 
gli scappava una parola in 
sloveno, o si chiudevano le 
osterìe dove si cantavano can
zoni nella madre lingua lo
cale. Queste iniziative legisla
tive non andranno però avan
ti se la DC non scioglierà le 
proprie ambiguità di fondo. 
se essa ed altri partiti demo
cratici come il PSI non si im
pegneranno in Parlamento per 
farle passare. 

La lunga ed anche difficile 
ricerca condotta dal PCI su 
scala nazionale Io porta ora 
a sostenere queste proposte 
dei compagni friulani. Di più. 
Giovanni Berlinguer, nel suo 
ampio, interessante intervento 
conclusivo, ha annunciato Io 
impegno dei comunisti a pre
sentare una legge quadro per 
promuovere l'eguaglianza di 
tutti i gruppi linguistici pre
senti in Italia. Accanto alle 
tre grandi minoranze naziona
li tedesca (Alto Adige), slove
na (Friuli-Venezia Giulia) e 
franco-provenzale (Val d'Ao
sta). si possono identificare 
almeno altre nove minoranze 
linguistiche da tutelare: ser
bocroata. grecanica, albanese, 
sarda, catalana, friulana. la
dina. occitanica, zingara. 

Lo sviluppo delie tradizioni 
e delia cultura di questi grup
pi minoritari deve essere vi
sto come un contributo allo 
arricchimento dell'unità e del
la cultura nazionale. Cosi va 
posto anche il problema della 
articolazione, del decentra
mento nell'ambito della regio
ne Friuli-Venezia Giulia, mo
dificandone profondamente il 
modo dì governarla. 

Per le istituzioni culturali. 
per l'università di Udine si 
impone in modo prioritario la 
costituzione di facoltà capaci 
di sostenere lo sviluppo cultu
rale e sociale del Friuli, per 
rafforzare la rete scolastica 
di base e le attività integrati
ve già ora possibili, per for
mare i quadri capaci di inse
gnare il friulano: non come 
un obbligo, ma come un di
ritto. Non si può tuttavia ve
dere tutto ciò staccato dalla 
lotta per salvare e riformare 
la scuola italiana nel suo in
sieme. -

Quale cultura difendere ed 
affermare? Una cultura che 
sappia porsi in rapporto cri
tico col proprio passato, per 
filtrare quanto vi è di vitale 
in essa, soprattutto dinanzi ai 
problemi della ricostruzione, 
di un processo di riconquista, 
insieme alla identità culturale. 
del territorio e dello sviluppo 
economico e sociale della ter
ra friulana. 

Mario Passi 
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Cento immagini dai lager 
perché nessuno dimentichi 

La mostra al Castello Sforzesco rimarrà aperta fino al 7 febbraio • Disegni, schizzi, 
acquarelli rappresentano .una testimonianza diretta e drammatica del genocidio nazi
sta - Tradotta in segni la volontà di sopravvivenza contro l'annientamento fisico e morale 

A Milano una 
rassegna di 
opere grafiche 
sullo sterminio 
degli ebrei 

NELLE FOTO: «ecanto al titolo, 
lo schizzo dal trasporto dalle sal
ma varso i forni cramatori; a 
fianco, un'opera proveniente dal 
campo di concentramento di No« 
In Francia. 

MILANO — Gli oltre cento 
disegni sono sistemati nelle 
bacheche della sala del te
soro della biblioteca trivul-
ziana al Castello Sforzesco, 
alternati a lunghe didascalie 
nelle quali ricorrono i nomi 
e le cifre tragiche del gè 
nocidio degli ebrei nella se
conda guerra mondiale. 

Un lungo, tormentato cam
mino .sta alle spalle di que
sti disegni, schizzi, acquarel
li esposti da mercoledì scor
so e (ino al 7 febbraio nel
la mostra « Aspetti di una re
sistenza ebraica al nazismo -
Comunicazioni visive dai cam
pi di concentramento» alle
stita dal Centro di docu
mentazione ebraica contem
poranea con il patrocinio 
del Comune di Milano. Un 
cammino die dura da oltre 
trentanni, dai ghetti, dai la

ger fino al museo del kibbutz 
Lohamei Haghettaot dove una 
ex deportata, Miriam No-
vitch, è riuscita a raccoglie
re. con azione instancabile, 
duemila disegni, una parte 
dei quali sono appunto espa
sti in questi giorni a Milano. 

Sono opere fatte da artisti 
noti o da deportati, improv
visatisi pittori nei ghetti e 
nei campi di sterminio. Alcu
ne ritraggono scene agghiac
cianti, come l'introduzione 
dei corpi nei forni cremato
ri da dove gli ebrei sono pas
sati a centinaia di migliaia 
« per il camino »; molte al
tre propongono invece scene 
meno violente o schizzi della 
-vita nei ghetti, ritratti di 
donna. Ma ciò che colpisce, 
al di là delle immagini, è il 
loro significato di testimo
nianza di pagine atroci della 
storia, che talvolta sembrano 

troppo crudeli per essere 
vere. 

Si guardano questi disegni 
fatti in condizioni tremende 
dal punto di vista fisico e 
psichico e si pensa: e Meno 
male che c'è stato chi in 
puell'inferno, in quell'abisso 
di violenza ha avuto la for-
tv O: raccogliere un pezzo di 
carta, una matita, di fissare 
una faccia, una torretta, un 
tratto di reticolato, una ba
racca. una fila di uomini e 
di donne che marciano verso 
la loro ultima meta, di an
notare una frase, una data, 
un nome ». 

Viene in mente la strage di 
operai di cui parla Garcia 
Marquez in Cent'anni di so
litudine, un intero, lungo tre
no di gente uccisa. E quan
do uno dei superstiti ritor
na a Macondo a raccontarla 
nessuno gli crede: ma quale 

carneficina? E' gente che è 
andata via, per i fatti suoi. 
La coscienza collettiva di quel 
piccolo mondo, ingannata, tra^ 
sforma un massacro in un 
esodo. 

Del resto Robert Faurrison, 
professore all'università di 
Lione, non ha scritto che i 
forni crematori nazisti erano 
in realtà « apparecchiature 
volte a scopi altamente be
nefici. a cremate cadaveri di 
persone morte per tifo, e 
quindi a contenere il diffon
dersi di epidemie »? Bisogna 
guardare questi disegni, que
sti. pezzi di carta colorati 
di fronte ai cialtroni che tra
sformano gli aguzzini di Hi
tler in zelanti ufficiali sani
tari. Perché nella memoria 
storica dell'umanità si rinno
vi il ricordo, si riguardino 
le prove di quello che è sta
to, anche se queste immagi

ni non sono la sola prova 
delle atrocità naziste (ma 
certo le più genuine). 

Ricorda Bruno Zevi, nella 
sua introduzione, l'appunto di 
una giovane donna del ghet
to di Varsavia: « Muoiono. 
E muoiono senza lasciare tra
cia. E null'altro che dei de
triti, delle ceneri, una me
moria vaga e confusa rimar
rà dopo questa immensità di 
vita, di amore, di sofferen
za, di costumi, di saperi. A 
meno che qualcuno non de
scriva... ». 

Rileva ancora Zevi: «Sba
lordisce il modo con cui han
no disegnato le immagini qui 
raccolte perché, salvo poche 
eccezioni, non corrispondono 
affatto a quanto ci si aspet
terebbe sotto il profilo sia lin
guistico che psicologico ». 
Manca infatti nei disegni 
esposti qui a Milano sia il 

segno della protesta che quel
lo del sogno, dell'evasione. 
Nei campi di sterminio, dice 
Zevi, e la realtà atroce fon
de con l'atroce apparenza » 
non c'è bisogno di altro che 
di « un modo di rappresen
tare prevalentemente icasti
co. quasi fotografico, diretto 
al mero obiettivo di convin
cere che stiamo proprio rap
presentando la verità, docu
mentando i fatti, né più né 
meno, senza aggiunte e or
pelli, senza velleità oratorie ». 

Sei milioni di ebrei annien
tati con un meccanismo tee 
nologico di terrificante effi
cienza, una « catena di mon
taggio della morte» che ha 
funzionato per anni. Ha ragio
ne Zevi quando nota: «Sei 
milioni? Un numero astratto. 
Comunica meglio un paio di 
scarpette di uno dei tanti 
bambini gassati oppure un di
segno dei campi che docu
menti: qui eravamo, qui re
sistemmo coscientemente, te
stimoniando sino alla fine ». 

Questi disegni testimoniano 
della volontà di sopravviven
za dei loro autori contro l'an
nientamento tisico e morale 
attuato dai loro carnelìci. Un 
modo per resistere, per sen
tirsi vivi, per opporsi ad un 
nemico che ti vuole elimina
re come un sottoprodotto del
l'umanità. 

Testimoniano soprattutto il 
fatto che per anni, in parec
chie parti del mondo, una mo
struosa macchina di violenza 
e di terrore lavorò a pieno 
ritmo per annientare un po
polo, che lo fece con una 
metodicità pari alla ferocia. 
E ci ripropongono due do
mande: perché è potuto ac
cadere? Clic cosa dobbiamo 
fare, perché non accada più? 
Domande antiche, certo, ma 
che rinnovano la loro cari
ca di inquietudine e di an
goscia attraverso questi mes
saggi così semplici e cosi 
atrocemente veri. 

Ennio Elena 

Come si confeziona ad Hollywood un telefilm di successo 

Operazione «Happy Days» 
> 

La storia del concepimento, della gestazione e della nascita di un tranquillizzante e con
solatorio «revival» degli anni Cinquanta - Un prodotto-spettacolo di largo consumo che 
sta ottenendo un grande successo anche in Italia -Bulli, pupe e immancabile lieto fine 
« E' molto difficile fare del

le trasmissioni sui giovani 
senza parlare di "spinelli", 
di "buchi" e di altre cose 
del genere. Invece ambientan
do il tutto negli anni Cinquan
ta si possono fare dei film 
sui giovani senza affrontare 
certi temi». Chi parta è Gar
ry Marshall, creatore delta 
serie di telefilm Happy Days 
(giorni felici), prodotta dalla 
rete televisiva americana ABC 
negli studi hollywoodiani del
la Paramount e trasmessa con 
grande successo negli Stati 
Uniti e — pik di recente — 
in Italia. 

L'illuminante affermazione 
di Marshall e tratta dal vo
lume Happy Days! (editrice 
La Sorgente, 249 pagine, tire 
6.500) pubblicato nel nostro 
Paese sull'onda dell'interesse 
sollevato dalla fortunata serie 
televisiva, la cui seconda « on
data» è in programmazione 
quasi tutte le sere sulla Rete 
uno, richiesta — a detta del 
Servizio opinioni delta RAI — 
a furor di popolo da migliaia 
di lettere di adolescenti entu
siasti. 

Il libro, copyright della Pa
ramount, traccia, con dovizia 
di particolari tutta america-
-.ta, la storia del concepimen
to, delta gestazione e della 
nascita di Happy Days, docu-
mentando con candida since
rità la storia esemplare della 
costruzione « scientifica » di 
in prodotto-spettacolo di lar
go consumo. Un'operazione 
commerciale coronata da indi-
fattibile successo, nella qua
le ogni particolare, anche mi
nimo, è stato studiato in ba

se all'elementare (e funziona
le) principio che per vende
re un prodotto bisogna in
nanzitutto conoscere gli ac
quirenti: dimmi che pubblico 
sei e ti dirò che telefilm vuoi. 

Citiamo dal libro (firmato 
da Ben Davidson, public-rela
tion man di turno dell'impero 
hollywoodiano): «Siamo nel 
1970. Gli Stati Uniti hanno il 
grosso problema della guerra 
del Vietnam e dell'inflazione... 
Sono in molti a chiedersi: do
ve andremo a finire? Che in
fluenza ha avuto questa situa
zione sul mondo dello spetta
colo? Uno degli effetti imme
diati è uno spostamento del
l'interesse letterario, musicale 
e cinematografico verso tem
pi che apparivano più tran
quilli, o per lo meno più com
prensibili. E un revival degli 
anni Cinquanta rientra in que
sta forte tendenza «nostalgi
ca». Buona parte della popo
lazione americana sembra tro
vare ** rassicurante " l'inno
cenza degli anni Cinquanta». 

Un'analisi non propriamen
te « ampia e articolata » (e la 
guerra di Corea?): ma utilis
sima, nel suo pragmatico sem
plicismo, a fornire indicazioni 
di mercato. Che possono esse
re interpretate, in un primo 
momento, anche tn modo af
frettato: sentite come la ABC, 
colosso dell'industria televisi
va, volle approfittare del bu
siness delia nostalgia: «La 
ABC cercò di andare oltre 
questo diffuso rimpianto degli 
anni Cinquanta, realizzando 
una nuova versione di una 
vecchia e popolarissima tra 
smissione ambientata negli 

anni Trenta. / Remember 
Marna. Alla base di questa ini
ziativa c'era questo ragiona
mento: se il pubblico rimpian
geva gli anni Cinquanta, e li 
trovava rassicuranti, un ulte
riore salto indietro di venti 
anni sarebbe stato ancora più 
rassicurante». Quando si dice 
marketing: se c'è il detersivo 
che lava più bianco, noi tro
veremo il telefilm che rassi
cura di più. 

Ma Garry Marshall, incari
cato dalla ABC di realizzare 
la serie anni Trenta, esita e 
prende tempo. Evidentemen
te la logica « matematica» 
della ABC (pik indietro nel 
tempo si va, meglio riesce ta 
trasmissione) non lo convince. 
Lo strepitoso successo del 
film American Graffiti, furba
stra celebrazione della turbo
lenta adolescenza di un grup
po di ragazzoni americani de-

SU anni Cinquanta, induce 
tannali a proporre alla ABC 

una serie di telefilm imper
niata sulla doppia tematica 
adolescenza-nostalgia, ambien
tata naturalmente negli anni 
Cinquanta, e, sempre natural
mente, in una città di provin
cia, Milwaukee. La formula 
convince apvteno la ABC. Ora 
si tratta di discutere i parti
colari. 

Marshall realizza un « proto
tipo» di Happy Days, intito
lato A New Family in Town 
(Una nuova famiglia in città). 
La « nuova famiglia » è quella 
lei Cunntngham, tipici yankee 
della middle-class, protagoni
sti di quello che Marshall de-
finisce «un simpatico, caldo 
quadretto di vita familiare». 

Padre (bonario e ironico), 
madre (comprensiva e sag
gia), figlio (impacciato e len
tigginoso) e figlia (sbarazzi
na e sognatrice). 

Alta ABC l'idea di base pia
ce, ma suggerisce a Marsnall 
di inserire nel telefilm l'ele
mento • bande giovanili ». 
Marshall si dimostra ancora 
una volta pik sagace dei suoi 
finanziatori: la « banda » è un 
elemento che potrebbe intro
durre motivi di contraddizio
ne nel telefilm — violenza, ri
bellismo, aggressività —; me
glio, dice Marshall, una «for
ma attenuata». E così nasce 
Fonzie, «quello che non ha 
fatto il liceo», una sorta 
di butletto vanaglorioso le 
cui caratteristiche « anomale » 
(passione per le moto, arro
ganza verbale, successo con 
le donne, abbigliamento da 
tanghero di periferia), lungi 
dal contrastare con la e nor
malità» piccolo-borghese del
la famiglia Cunntngham, ne 
costituiscono una naturale ap
pendice: le « innocue * tra
sgressioni» di Fonzie sono 
viste con paterna complicità 
dai genitori Cunntngham e 
stuzzicano il senso di emula
zione del figlio maschio; e 
da parte sua Fonzie guarda ai 
Cunntngham con Vaffetuosa 
trenta dell'irregolare in cerca 
di calore umano e di un foco
lare. 

Dopo anni di discussioni, di 
accorgimenti, di rifiniture. 
Happy Days è pronto per il 
debutto nel gennaio del 74: 
e sarà un debutto trionfale 
come indice di ascolto e di 
gradimento. Quattro anni di 

gestazione, dunque, a testimo
nianza della lucida meticolo
sità con la quale operazioni 
del genere vengono preparate. 

Sulle ali dei trionfi d'Ol
treoceano Happy Days è ap
prodato, l'anno scorso, anche 
in Italia, ai « confini dell'Im
pero». Impressiona constata
re — sempre prendendo per 
buone le informazioni forni
te dalla RAI — come un pro
dotto così tipicamente ameri
cano, così perfettamente con
chiuso nella sua autocelebra
zione dett'american way of 
life, abbia incontrato i favori 
di larghi strati di pubblico 
giovanile. Se ne potrebbero 
dedurre sconfortanti conclu
sioni sulla capacità di appiat
timento culturale delle multi
nazionali dello spettacolo; ma 
— al di là delle non troppo 
ovvie considerazioni sul buon 
livello « qualitativo » di Happy 
Days, dovuto alla collaudata 
professionalità di attori, sce
neggiatori e tecnici, proprio 
come si usa a Hollywood — 
giova forse sottolineare come 
il successo nostrano della tra
smissione, più che sulla cele
brazione delta Home sweet 
home (casa dolce casa), ele
mento di facile presa in una 
società fortemente disgregata 
come quella americana, si fon
da probabilmente sull'identifi
cazione di molti giovanissimi 
nei ruoti maschili e femminili 
del telefilm, cosi rigidamente 
e nitidamente tracciati. Ra
gazzi e duri» e ragazze « dol
ci», maschietti che chiedono 
e femminucce che — pur lusin
gate — negano, bulli e pupe 
all'insegna dell'acne giovanile. 

E per tutti, lo sbocco gratifi
cante del lieto fine, all'ombra 
di mamma e papà Cunntn
gham. 

Parafrasando il nostro, a 
suo modo geniale, Garry Mar
shall. potremmo dire che è 
molto facile fare trasmissioni 
sui giovani senza parlare di 
buchi e spinelli: basta raffi
gurare i giovani — non im
porta se negli anni Cinquanta 
o Quaranta o Trenta — in ba
se ai moduli fumettistici del 
« personaggio-tipo», emblema 
di una e normalità» tanto 
semplificata da sembrare ca
ricaturale, con i tratti marcati 
del luogo comune, cancellan
do con cura ogni sbavatura, 
smuisando ogni spigolo. Ba
sta un tratto di penna sulla 
certa bianca, ed ecco Fonzie, 
Richìe, Potsie: come Mìcky 
Mouse, Donald Dock, Uncle 
Scrooge 

E statene certi- quando an
che w buchi» e e spinelli» sa
ranno fumettizzabùi, riducibi
li cioè a segni elementari pri
vi di chiaroscuri e di ambi
guità, la Paramount penserà a 
una serie di telefilm sui « buo
ni vecchi anni Settanta». E 
i giorni di oggi, mtristi» per
chè difficili da capire, ci ver
ranno venduti come zfilisi» 
tra qualche decennio. In for
mato nostalgia. 

Michel* Serre 
MULI POTO: ém 
a m » f nliti «Mia —ri* «ttafpr 
Otri». 

Nominato ieri 

Dalla Palma 
nuovo 

segretario 
della 

«Biennale» 
DALL'INVIATO 

VENEZIA — La Biennale di 
Venezia sembra rimettersi 
lentamente ma decisamente 
in cammino. Le lacerazioni 
delle settimane scorso, quan
do alcune forze politiche (DC 
e PSI In particolare) aveva
no Imposto per la nomina 
del presidente un brutale ri
torno ai metodi della lottiz
zazione, non si sono ancora 
sanate, ma 11 clima, almono, 
e il tono della discussione 
sembrano nelle ultimo ore a-
dattarsl meglio alla esigenza 
di un confronto costruttivo 
anello se serrato. E il segno 
sta, in parto, nei risultati 
raggiunti Ieri: la nomina dol 
segretario generale (eh© sa
rà lo storico del teatro Si
sto Dalia Palma) e la rior
ganizzazione strutturale (che 
prevedo l'introduziono di tro 
nuovi settori). 

Per il orano adempimento 
il consiglio si è attenuto alla 
decisione dell'ultima riunione: 
si e proceduto per chiamata 
e non per concorso corno a-
vovano lnveco sostenuto 1 rap
presentanti comunisti Insie
me all'indipendente Meccoli 
ed al rappreseli tanto dol per
sonale Dorigo. Perché il con
corso? Perché, si era detto, 
era questo il metodo più a-
deguato per evitare pressio
ni partitiche e por una ele
zione nel rispetto di criteri 
oggettivi e di competenze di
mostrate o accertate. Il voto 
di DC e PSI (che già In oc
casione dell'elezione del pre
sidente avovano votato insie
me) aveva scartato questa 
inotesi, e cosi si ò arrivati 
alla « chiamata ». Paro cho lo 
candidature fossero tre, tutto 
di parte de. La scelta e ca
duta su Sisto Dalla Palma. 
uno studioso di storia del 
teatro stimato e competente 
Nel voto i comunisti si sono 
astenuti affiancati da Sandro 
Mecroli, da Dorigo e dal so
cialdemocratico Cesari. Ma — 
come ha ribadito nella di
chiarazione di voto por i co
munisti Il compagno Ettore 
Scola — l'astensione si è ri
ferita al metodo della desi
gnazione per chiomata, non 
volendo Invece essere in al
cun modo una messa in di
scussione delle competenze di 
Dalla Palma. 

Dalla Palma, nato a Fel
tro nel 1932, laureato a Mi
lano alla Statale, ha insogna
to all'università di Pavia e 
alla Cattolica di Milano, e 
dirige ora a Milano la se
zione teatro della scuola su
periore di comunicazioni so
ciali. Dal "73 è stato vice pre
sidente del Piccolo Teatro o 
nel 74 ha diretto il Centro 
ricerca per il teatro (CRT). 
Tra il 1956 e il 1973 ha la
vorato presso 11 Centro in
ternazionale delle arti e det 
costume di palazzo Grassi a 
Venezia. 

Prima della nomina di Dal
la Palma, il consiglio ha di
scusso il tema della riorga
nizzazione dell'ente. Si sono 
delineate due posizioni, quel
la di chi, come Maldonado, 
sosteneva l'esigenza di supe
rare la vecchia e schematica 
divisione (arti visive e archi
tettura, cinema e teatro, mu
sica) per individuare tre set
tori operativi interdisciplina
ri (didattica, ricerca, mani
festazioni), e quella di chi 
voleva mantenere tutto inal
terato. 

Come giudicare il progetto 
adottato? Il presidente Galas
so ha ricordato che raddop
piando le sezioni si sono pe
rò eliminate le sottocommis
sioni ed altre strutture inter
medie, realizzando di fatto 
l'obiettivo di creare una or
ganizzazione più snella. Per 
il resto un giudizio che pre
scinda dai ' contenuti è diffi
cile e risulterebbe comunque 
parziale. La novità più appa
riscente resta la creazione del 
settore interdisciplinare « Pro
getti speciali». Ed è impor
tante che nel consiglio diret
tivo slatto finalmente stati 
discussi i temi di questi pro
getti speciali, che si siano 
presentate idee precise. Il 
presidente Galasso ne ha ri
ferite tre: « Vienna 1890-1920», 
« L'immagine e il mito di Ve
nezia nella cultura e nell'ar
te del '900», « La produzio
ne industriale e la cultura 
artistica ». 

Nel piano per la Biennale 
vi è comunque un altro si
gnificativo impegno: la ripre
sa immediata e con scadenza 
annuale, per il settore cine
ma. 

n piano prevede ancora che 
ogni settore può avere al pro
prio interno laboratori per
manenti e può organizzare se
minari e incontri sui temi 
di competenza. Inoltre dovrà 
essere potenziato l'archivio 
storico delle arti contempo
ranee con la possibilità di 
crescita ed aggiornamento del
le sue collezioni, l'adegua
mento delle sue strutture tec
niche, U funzionamento delle 
sue attività permanenti. Que
ste dunque le direttrici lun
go le quali si muoverà il pia
no quadriennale, sul quale la
vora una commissione spe
cifica di cui fanno parte an
che i comunisti Scola e Spi
natola. 

I conti, purtroppo, si do
vranno fare anche con le pos
sibilità economiche. Per que
sto appunto era stata soste
nuta fa necessità di una strut
tura agile, contro l'inflazione 
di settori e di commissioni. 
Sarà ora, nella stesura del 
programmi e nel-lavoro, che 
si dovrà tentare di concen
trare le risorse. 

n consiglio direttivo si do
vrà riunire tra quindici gior
ni per nominare i responsa
bili di settore. In discussio
ne sarà anche la bozza del 
piano quadriennale che sarà 
nuovamente esaminata, fra un 
mese, prima di essere uffi
cialmente presentata per una 
pubblica discussione. 

Oreste Pivette 
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Mentre Digos e magistrati minimizzano 

Catanzaro: particolari 
nuovi sulla «fuga» di 

Giannettini dalla città 
Le autorità cercano ora di ridimensionare l'episodio e parlano di « in
cidente» - Gli spostamenti secondo i verbali - Preoccupanti decisioni 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — Di fronte 
alla rivelazioni sull'atteggia
mento quanto meno benevo
lo tenuto da polizia e ma
gistratura nei confronti di 
Guido Giannettini (cosi co
me prima nel confronti di 
Ventura e Preda) piovono 
le autodifese. Tutti i funzio
nari e 1 giudici in qualche 
modo coinvolti nella storia 
dell'allontanamento, y 28 ot
tobre scorso, del giornalista 
neofascista dal soggiorno ob
bligato di Catanzaro, tengo
no a precisare che a loro 
avviso l'imputato non ha 
mal tentato la fuga e che 
l'episodio, da noi raccontato 
ieri, deve essere valutato co
rno « un incidente ». 

'In altri termini, tanto alla 
Digos quanto alla Corte d'As
sise ritengono di dover dare 
credito alle giustificazioni 
che allora addusse Giannetti
ni. Quest'ultimo, come è no
to, ha detto che il 28 otto
bre usci dal comune di Ca
tanzaro inavvertitamente. Al
lora sarà bene — perchè se 

domani si dovesse verificare 
un'altra fuga non ci sia qual
che ministro o sottosegreta
rio a trincerarsi dietro i 
u non sapevo » — leggere i 
documenti. 

Il primo dato riguarda 
l'accompagnatore di Giannet
tini durante quella «gita». 
Si chiama Benito DI Leo, fa 
il telefonista all'ospedale 
Ciaccio di Catanzaro. Dagli 
atti risulta (verbale della 
scorta di Giannettini) che 
egli si fermò a parlare con 
qualcuno, quel 28 ottobre. 
mentre Giannettini restava in 
auto. Chi era questo interlo
cutore e di che cosa parla
rono? DI Leo ha indicato dei 
nomi: queste persone sono 
state sentite? Ancora: lo 
stesso verbale della scorta 
afferma che ad un certo pun
to della « gita », autista « 
passeggero scesero dall'auto 
e si fermarono ad osservare 
« il panorama ». Chi dice che 
non stessero invece studian
do qualcosa di meno idil
liaco? 

Di Leo non è un « amico » 
casuale. O almeno non è co

noscente solo di Giannettini 
e questo lo qualifica parti
colarmente. Ep vero o non è 
vero che è stata l'ultima 
persona che Ventura ha vi
sto prima di scomparire? E' 
vero che ha avuto con l'edi
tore veneto un'animata di
scussione la sera di sabato 
13? Di che cosa hanno par
lato? E' stato Interrogato? O 
meglio, lo hanno rintraccia
to, visto che fino a sabato 
mattina era introvabile? E 
un'ultima domanda che rias
suma le altre: la presenza 
dello stesso personaggio nel 
due episodi non suggerisce 
niente agli inquirenti? 

Ma nelle deboli e imba
razzate precisazioni di ieri 
a proposito dell'episodio del 
28 ottobre c'è anche una pa
lese contraddizione con quan
to afferma la stessa Digos 
nel rapporto sulla fuga di 
Ventura. Se è vero che Glan-
nettini non ha mal dato luo
go a sospetti e « ha sempre 
collaborato », perchè la Que
stura ora chiede misure di 
controllo più severe proprio 
ricordando « quella gita »? 

Due sono le Ipotesi: o c'è 
stato un ripensamento o la 
valutazione che fu scritta 
nei documenti all'epoca non 
era quella vera. E allora bi
sogna capire chi ha spinto i 
firmatari del rapporto a 
edulcorare le argomentazio
ni. 

E questo è un punto sul 
quale la Questura di Catan
zaro non può tacere. Per 
restare sull'argomento, esa
miniamo ora un altro aspet
to sconcertante che riguarda 
11 comportamento della Cor
to d'Assise. A riprova che in 
questa storia di fughe di Im
portanti Imputati pericolo 
sisslml le responsabilità non 
sono solo da una parte o 
dall'altra, ma sono un gro
viglio di comportamenti e di 
decisioni gravissime. 

Dunque 11 28 ottobre Gian
nettini è protagonista dell'e
pisodio di cui abbiamo ri
ferito. La Questura ha già 
fatto due relazioni preoccu
pate, il 6 ottobre e il 13 ot
tobre, sostenendo di non po
ter assicurare la sorveglian
za dei due Imputati a piede 

libero che sono restati a 
Catanzaro dopo la fuga di 
Freda. Il 3 novembre la Pro
cura della Repubblica fa 
proprie queste preoccupazio
ni e chiede che sia fissata 
per i due una « cauzione 
adeguata ». 

Ebbene, il 10 novembre cho 
cosa risponde la Corte d'As
sise? Ventura e Giannettini 
sono stati sottoposti a suo 
tempo all'obbligo di dimora
re in un determinato comu
ne e « nel periodo successi
vo alla loro scarcerazione 
non sono mai venuti meno 
all'obbligo sopraindicato, nò 

>, hanno comunque tenuto una 
condotta tale da far ritenere 
rhe essi intendevano darsi 
alla fuga». 

Ciò non è vero. Per Glan-
nc-ttinl era già accaduto l'e-

• plso'dlo di Monte Paone e 
quindi la Corte avrebbe do-

• vuto prendere atto che, am-
' messa e non concessa la 
buonafede del neofascista, vi 
era stata una violazione di 
fatto dell'ordine di soggior
no a Catanzaro. Per Ven
tura vi era Invece una chia

ra « Insofferenza » nel con
fronti della scorta con ripe
tuti tentativi di «seminar
la». Di questi tentativi vi è 
ampia traccia nei documenti 
che sono nella cancelleria 
della Corte d'Assise: relazio
ni della scorta della Digos e 
pareri del pubblico ministe
ro che sollecitano misure 
più severe di controllo. 

L'editore veneto, grazie a 
questo atteggiamento com
prensivo della Corte d'Assi
se, è riuscito nella sostanza 
a creare le premessa per 
fuggire: ha intimidito gli 
uomini che Io dovevano sor
vegliare, li ha provocati a 
ripetizione e questi ultimi, 
non trovando appoggio noi 
giudici, hanno finito per al
lentare le maglie. 

Ma c'è anche qualcosa 
d'altro, un ultimo particola
re che forso spiega più di 
noi ogni altra ricostruzione 
logica come Ventura sia po
tuto fuggire: c'è un poliziot
to, Alberto Benvenuto, che 
era particolarmente inviso 
all'editore. Si tratta dell'a
gente cho il 14 dicembre, 
por bloccaro Ventura che si 
era messo a correre all'im
provviso lungo una strada 
del centro di Catanzaro, 
aveva esploso colpi di pi
stola In aria. Dopo quell'e
pisodio il poliziotto è stato 
spostato ad altro servizio. 
1 Cosi è stata preparata la 
fuga di Ventura. E gli ele
menti che abbiamo riferito 
sulla posizione di Giannetti
ni fanno pensare che altret
tanto si oossa verificare con 
quest'ultimo imputato. Ma 
poi qualcuno verrà a dire 
che si tratta solo di una 
questione di leggi superate. 

Paolo Gambescia 

NELLE FOTO: Franco Freda (a 
sinistra) e Giovanni Ventura, I 
due Imputati ormai latitanti. 

In coma da due giorni 

Dopo la rottura delle trattative su contingenza e festività 

Autoferrotranvieri in sciopero 
Fermi giovedì i servizi urbani 

Le ragioni della giornata di lotta • Oggi riunione del Consiglio generale dei fer
rovieri-CGIL - Gravi carenze del programma triennale per il settore trasporti 

ROMA — 'Lo sciopero nazio
nale di 24 ore degli autofer
rotranvieri (saranno bloccati 
1 servizi urbani ed extraurba
ni, quelli lagunari e lacuari, 
le ferrovie in concessione) in 
programma per giovedì è un 
nuovo serio richiamo ai pro
blemi del trasporto pubblico. 
La ragione specifica della nuo
va giornata di lotta del!a ca
tegoria è il mancato accordo, 
in sede ministeriale, con i rap
presentanti delle autolinee 
private, delle aziende Inter-
sind (a partecipazione stata
le) e delle ferrovie in conces
sione, sulla questione delle fe
stività soppresse e del rical
colo della contingenza. E' u-
na vertenza «antica», già ri
solta con il CISPEL (aziende 

municipalizzate) e che un im
provviso voltafaccia del pa
dronato privato ha impedito 
si chiudesse definitivamente 
dopo che, la settimana scor
sa, si era già pervenuti ad 
una intesa di massima. 

Una motivazione contrattua
le che però affonda le sue 
radici in una situazione ben 
più complessa e articolata: le 
difficoltà del trasporto pub
blico urbano ed extraurbano, 
la mancanza di Investimenti, 
una politica di riforma che 
non riesce a decollare. Da 
mesi è praticamente pronta 
per l'approvazione alla com
missione Trasporti della Ca
mera la legge Istitutiva del 
fondo nazionale dei trasporti 
che dovrebbe creare le condl-

Contro la casa di un compagno e la sede dei sindacati 

Ancora due attentati 
di matrice fascista 

l'altra notte a Messina 
Benzina sotto la porta del consigliere comunale del PCI 
Cappuccio e negli uffici della CGIL-Enti locali e poste
legrafonici - Domani mezz'ora di sciopero per protesta 

MESSINA — A sette giorni 
di distanza dal primo, un 
nuovo e grave attentato fa
scista è stato compiuto ai 
danni dell'abitazione del com
pagno Giuseppe Cappuccio, 
avvocato, consigliere comuna
le del PCI a Messina. Un al
tro attentato è stato compiu
to contro due sedi sindacali 
della CGIL, quella degli En
ti locali e quella dei poste
legrafonici. In risposta a que
sti gesti criminali la segre
teria provinciale unitaria CG 
IL-C1SL-UIL ha proclamato 
una fermata di mezz'ora nei 
luoghi di lavoro per domani 
martedì 23. 

La serie di episodi terrori
stici che segnano una gravis
sima recrudescenza delle azio
ni squadriate a Messina, è 1-
niziata con l'attentato alle se
di della CGIL in via Orato
rio della Pace, a venti metri 
dal municipio. Intorno alle 
23, ignoti hanno appiccato il 
fuoco alle porte degli uffici 
sindacali, ospitati in un edi
ficio abitato da alcune fami
glie. Chi ha compiuto il ge
sto ha mirato a conseguenze 
gravi: all'interno dei locali si 
trorarano, infatti, alcune bom
bole di gas la cui esplosione 
avrebbe potuto provocare con
seguenze gravissime. Soltanto 
la presenza di spirito di un 
sindacalista che si trovava al
l'interno della sede, ha evi
tato che ciò accadesse. 

Un'ora e mezzo dopo, po
chi minuti prima della mez
zanotte, l'attentato alla casa 
del compagno Giuseppe Cap
puccio in via Conti, a due 
passi dalla centralissima piaz
za del Popolo. L'attentato è 
stato compiuto con la stessa 
tecnica criminale di una set
timana fa. Gli attentatori han
no versato benzina all'interno 
dell'abitazione che si trova al 
secondo piano: l'operazione è 
stata agevolata dal fatto che 
la porta d'ingresso è costi
tuita soltanto da alcune ta
vole provvisorie dato che la 
porta era andata distrutta 
completamente nel preceden
te attenuto. 

Gli attentatori hanno dato 
fuoco alla benzina e poi so
no fuggiti. Per fortuna le 
fiamme sono state immediata
mente circoscritte e domate 

dal compagno Cappuccio e 
dai suoi familiari quando già 
il fumo si era sviluppato al
l'interno delle.stanze. Contra
riamente all'attentato prece
dente, che venne rivendicato 
con due telefonate al quoti
diano locale di Messina da 
gruppi fascisti, nessuno si è 
finora attribuito queste ulti
me gesta criminali. Sulla loro 
matrice, ad ogni modo, non 
vi può essere alcun dubbio: 
si tratta di attentati di chia
ra marca fascista. 

Espressioni di solidarietà e 
di condanna per i gravi epi
sodi sono pervenute al com
pagno Cappuccio e alla Ca
mera del Lavoro di Messina. 
Questo pomeriggio, nella se
de provinciale della CISL si 
svolgerà una assemblea dei 
tre sindacati per decidere, ol
tre alla mezz'ora di sciopero 
di domani, nuove iniziative 
di lotta contro la violenza fa
scista. 

Due «molotov» 
a Milano contro 
scuola tedesca 

MILANO — Due bottiglie in
cendiarie sono state lanciate 
l'altra notte contro le vetra
te della scuoia tedesca di 
via Legnano. Sul posto, dopo 
che una telefonata al Corrie
re della Sera poco dopo la 
mezzanotte aveva rivendicato 
l'attentato ai NAP, si erano 
recati in due riprese sia la 
polizia che i vigili del fuoco, 
che però dopo una attenta 
ispezione dell'edificio non a-
vevano trovato nessun segno 
dell'attentato rivendicato per 
telefono. 

Quando già si propendeva 
a pensare a un gesto irrespon
sabile di qualche § sciacal
lo», verso le 2,10 il custode 
scopriva che effettivamente 
due molotov erano state lan
ciate contro una finestra del
la scuola, I rudimentali ordi
gni avevano soltanto tuttavia 
provocato l'annerimento degli 
speculi vetri blindati. 

zionl per riorganizzare tutto 
il settore, rivitalizzarlo, ren
derlo efficiente, produttivo, 
economico. Ma è bloccata dal 
mancato impegno del governo 
sulla copertura della spesa. E 
non è, almeno a giudicare dal 
piano triennale presentato al 
Parlamento, che per questo 
capitolo, come per numerosi 
altri del trasporto, si sciolga
no positivamente le riserve 
che finora hanno pesato in 
modo preoccupante su tutto 11 
comparto. 

Siamo in presenza — ha ri
levato nei giorni scorsi il 
compagno Lucio Libertini — 
di a gravi carenze», di un af
fastellamento disordinato di 
dati e argomenti, quasi che 
il capitolo trasporti del pia
no triennale sia stato « appal
tato» a «qualcuno che non 
conosce la materia» al punto 
di sbagliare anche i « riferi
menti a leggi e provvedimen
ti legislativi in itinere». Ma 
quel che è più grave è che 
nel programma triennale non 
ci sono riferimenti al piano 
dei trasporti, al fondo nazio
nale trasporti, alla riforma 
delle ferrovie, ecc. 

Tutti temi e obiettivi al cen
tro del dibattito e dell'azio
ne degli autoferrotranvieri 
come delle altre categorie di 
lavoratori del settore traspor
ti. Sono, ad esempio, l'ele
mento centrale della riunione 
del Consiglio generale del sin
dacato. ferrovieri della CGIL 
che inizia oggi i suoi lavori 
ad Ariccia (Roma). Non il 
solo naturalmente, perché il 
Consiglio generale del SPI do
vrà affrontare e decidere su 
tutta una serie di questioni 
specifiche di categoria: gestio
ne e applicazione del contrat
to, problemi organizzativi, col
locazione dei ferrovieri rispet
to alla legge-quadro per i pub
blici dipendenti, linee e obiet
tivi della piattaforma per la 
nuova contrattazione. 

Tutti questi problemi han
no, però, come cardine la ri
forma delle Ferrovie. E* una 
battaglia iniziata da tempo 
che ha già ottenuto notevoli 
successi: l'aver posto il pro
blema all'attenzione di tutta 
l'opinione pubblica, l'averlo 
fatto diventare uno degli o~ 
biettlvi primari inseriti nel 
programma di maggioranza. 
E nonostante che il governo, 
anche in questo caso, non ab
bia marciato, alla riforma si 
sta già concretamente lavo
rando in sede parlamentare 
operando su proposte di leg
ge del PCI. del PSI e delia 
DC (fra l'altro un recente 
incontro fra comunisti e so
cialisti ha consentito un im
portante avvicinamento di po
sizioni fra i due partiti sui 
principali obiettivi della ri
forma). Si sarebbe potuto an
dare più avanti, nel senso di 
riuscire a coinvolgere l'insie
me del movimento sindacale 
e soprattutto i lavoratori del 
trasporti (ecco un importan
te elemento di riflessione cri
tica per i sindacati). A livel
lo di CGIL la questione po
trà essere ulteriormente ap
profondita il 19 e 20 febbraio 
quando i Consigli generali dei 
sei sindacati del settore si 
riuniranno per definire la po
litica della FIST e la realiz
zazione effettiva della Fede
razióne dei trasporti. 

Fin da ora, però, va riaf
fermato che la riforma del
le PS è condizione sine qua 
non per una nuova riforma 
politica dei trasporti, non se
condaria per !a ripresa eco
nomica e produttiva e del
l'occupazione. Il piano trien
nale prevede per le PS 6.450 
miliardi (più alte sono però 
le cifre previste dalle leggi 
già approvate o in via di ap
provazione), ma non come 
spenderli: se l'azienda rimar
rà cosi com'è ora resteran
no per gran parte inutilizzati. 

i.g. 

Esplosione a Roma contro un bar 
ROMA — Un ordigno esploso la notte scorsa 
davanti ad un bar di via Frigger!, alla Bal
duina, ha completamente distrutto numerose 
vetrine e danneggiato alcune macchine in 
sosta. L'esplosione, avvenuta poco dopo mez
zanotte, ha mandato in frantumi anche i vetri 
degli stabili vicini al bar. Fortunatamente 
non ci sono feriti. 

L'attentato è stato rivendicato, poco dopo, 
con una telefonata al «Messaggero» da un 
« Nucleo armato per 11 contropotere territo
riale». I criminali hanno affermato di aver 

voluto « colpire e distruggere il bar di via 
Attillo Frigger!, noto ritrovo dei fascisti ». 
Prima di interrompere la telefonata, Io sco
nosciuto ha anche aggiunto: « Colpire e di
struggere i covi fascisti. Dieci, cento, mille 
Cecchetti ». 

I vigili del fuoco hanno predisposto, in via 
precauzionale, il transennamento della zona 
circostante il bar. 
NELLA FOTO: il bar dalla Balduina colpito dall'at-
ttnlato. 

Lfipotesi degli studiosi sulle condizioni atmosferiche 

Il clima si raffredderà 
sino a dopo il Duemila? 

L'attuale ondata polare dovuta all'anticiclone russo-siberiano 
può comunque considerarsi in via di esaurimento • Un pro
gramma di ricerche dell'Organizzazione meteorologica mondiale 

L'ondata polare che ha in
vestito la nostra penisola du
rante i primi venti giorni del 
mese di gennaio può consi
derarsi esaurita. Si è deter
minato infatti un convoglia-
mento di aria calda ed umi
da di provenienza mediterra
nea che tende ad interessare 
tutta l'Italia. Questa ondata 
di freddo intenso non per
mette di dare un volto de
finitivo alla stagione inverna
le ma ne sottolinea un pe
riodo che può considerarsi 
fra i più freddi degli ulti
mi venti anni. 

Possiamo prendere in esa
me le temperature di Milano-
Linate che, essendo al di fuo
ri del centro urbano, risul
tano essere abbastanza rap
presentative del tipo di aria 
che ha investito particolar
mente ie pianure del nord. 
Durante tale periodo la me
dia delle temperature mini
me è stata di meno 6 gradi 
centigradi e quella delle tem
perature massime di 1 gra
do centigrado. I valori nor
mali per il mese di gen
naio sono rispettivamente di 
0 gradi centigradi e 5 gradi 
centigradi: 11 divario non ha 
bisogno di commenti. 

Analizzando le medie del
le temperature minime di 
gennaio dell'ultimo ventennio 
notiamo il 1963 con meno 5 
gradi centigradi, il 1964 con 
meno 4 gradi centigradi ed 
il 1969 con meno 4 gradi cen
tigradi. L'invasione di aria 
fredda è da attribuirai all'an
ticiclone russo - siberiano la 
cui consistenza è stata note

volissima; il suo valore mas
simo ha oltrepassato i 1060 
minibar (la pressione media 
al livello del mare è di 1012 
minibar). Un imponente ac
cumulo di aria fredda insom
ma che gradualmente è dila
gata verso l'Europa centro-
occidentale e mediterranea. 

Ogni qualvolta le condizio
ni atmosferiche si discostano 
dalla norma si acuisce quel
la che si può ormai defi
nire la «psicosi del tempo». 
Cosi ora in presenza di que
sta ondata di freddo si av
verte la necessità di ricer
carne le cause, di stabilire 
se il clima sta cambiando, 
se esiste qualche causa spe
cifica che possa contribuire 
a questo cambiamento. In 
effetti la risposta migliore la 
si trova nelle lunghe serie 
storiche di osservazioni me
teorologiche. Osservandole at
tentamente si nota che sem
pre, ad intervalli più o me
no lunghi, si trovano eventi 
atmosferici eccezionali. Si 
cerca cosi di stabilire perio
di ricorrenti ed a questo pro
posito molte sono le ipotesi. 

Il danese Willi Dansgaard 
dallo studio del comportamen
to del ghiacci della Groen
landia sostiene che questi 
possono avere determinato il 
clima dell'Europa negli ulti
mi 800 anni; da tale compor
tamento si dedurrebbe un 
aumento termico fra il 1900 
e il 1960 ed un raffreddamen
to fino al 9050. Dopo tale 
data secondo molti scienzia
ti si dovrebbe ritornare ver
so un nuovo aumento. II eli-

È morta una delle due 
bambine di Napoli 

Maria Cozzolino, di sei mesi, è spirata alle 19,30 di ieri al Santobono 
Anche Giulia Festa è clinicamente morta - Una dichiarazione del sindaco 

matologo Koppen ha trovato 
una certa relazione tra l'at
tività solare e il clima della 
Terra stabilendo tra l'altro 
periodi di freddo con frequen
za undecennale. 

Per quanto riguarda la no
stra penisola in particolare 
molte sono le ipotesi che 
mettono in relazione gli e-
venti climatici con lo sposta
mento (regresso o avanza
mento) del ghiacciai alpini. 
C'è comunque da registrare 
che tutti gli studiosi di me
teorologia e climatologia uni
scono ormai i loro sforzi per 
capire più a fondo il clima 
della Terra. A tale proposito, 
sotto l'egida delfOMM (l'Or
ganizzazione meteorologica 
mondiale) è iniziato il più 
vasto studio dell'atmosfera 
che avvolge il nostro globo 
che sia mai stato intrapreso. 
Si tratta del «GARP», pro
gramma globale di ricerche 
sull'atmosfera. Avrà una du
rata di dieci anni e vi pren
dono parte quasi tutti i Pae
si della Terra. Fra i molti 
obiettivi che tale programma 
si propone vi sono quelli di 
aumentare il limite di validi
tà delle previsioni, di pro
grammare una rete ottimale 
di osservazioni meteorologi
che, di ricercare le cause che 
possono determinare il cam
biamento dei climi a corto 
e a lungo periodo e di sta
bilire quanto ed m quale mi
sura l'uomo e la sua tecno
logia influenzano l'andamen
to climatico. 

M Sir io 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI - - Maria Cozzolino. 
6 mesi, è morta ieri alle 
19.30. Giulia Festa. 5 mesi. 
ricoverata al reparto riani
mazione dell'ospedale Santo
bono, è in coma profondo 
da due giorni- Le possibilità 
di sopravvivenza sono ridot
te al lumicino. Da molte ore 
la linea luminosa clic sul 
monitor segna l'attivila cere
brale è piatta. Clinicamente 
è morta. Viene mantenuta 
in vita con la respirazione 
meccanica. 

Anche per Maria e per 
Giulia si deve parlare di 
« male oscuro »? E' una 
domanda alla quale ogni 
giorno che passa diventa sem
pre più difficile dare una ri
sposta, anche perché comin
ciano a prendere sempre mag
giore consistenza dubbi e per
plessità nell'addossare esclu
sivamente a questo virus mi
sterioso la causa della morto 
di 34 bambini nell'arco di tem
po che va dal febbraio al di
cembre dello scorso anno, con 
punte di concentrazione nell' 
estate e in questi recenti gior
ni di freddo intenso. 

Dubbi e perplessità che par
tono da dati di fatto incon
testabili: la provenienza so
ciale (quasi tutti figli di o-
perai o di disoccupati), l'am
biente in cui vivevano (case 
fredde e vecchie in quartieri 
di Napoli o in paesi della pro
vincia particolarmente fati
scenti o degradati), il grave 
stato di denutrizione e di 
mancanza di difese natura
li (nessuno dei bimbi morti 
è stato allattato al seno). 
E' chiaro che se esiste que
sto virus misterioso esso ha 
conseguenze letali solo per or
ganismi deboli non in grado 
di resistergli. 

Vogliamo ricordare il caso 
di Vincenzo Laperu/zolo, un 
bimbetto che giunse al Santo
bono anche lui in stato di 
coma ma il cui organismo era 
sufficientemente robusto: è 
sopravvissuto e molto proba
bilmente oggi stesso lascerà 
l'ospedale. 

Non è solo dunque il virus 
a far paura. Sono anche e 
soprattutto le condizioni gene
rali della città, l'insufficien
za delle strutture sanitarie, 
l'assuefazione a realtà dram
matiche: tutto questo dovreb
be invece spingere ad adot
tare le iniziative più oppor
tune. 

e Noi abbiamo fatto una 
certa lotta nel settore igienico 
sanitario - - c i dice il compa
gno Maurizio Valenzi, sinda
co di Napoli —. Qualche suc
cesso è stato ottenuto: sono 
diminuiti i casi di epatite vi
rale, di tifo e di paratifo 
ma risultati più incisivi non 
possono essere ottenuti se con
sideriamo che a Napoli 69.000 
famiglie per complessive 219 
mila persone vanno avanti al 
limite della sopravvivenza. In 
queste condizioni nessuno pos
siede la bacchetta magica: 
occorre un impegno delle ri
sorse nazionali. E occor
re assumere una ferma 
posizione centro il governo 
centrale che continua ad igno
rare la tragedia di Napoli ». 

Se questo è vero, bisogna 
anche dire che nella circo
stanza i politici hanno lascia
to tutto in mano ai tecnici. 
come del resto lo stesso Va
lenzi conferma quando dice: 
« Prenderemo nuove iniziati
ve oggi stesso, convocheremo 
rapidamente un convegno an
che a livello internazionale 
per aprire un dibattito tra 
studiosi per capirne di più ». 

Ma ci sono alcune cose che 
potrebbero essere fatte in di
rezione della tutela della sa
lute dei napoletani, come la 
apertura dei centri socio-sani
tari. Dice ancora Valenzi: 
« Alcuni centri socio-sanitari 
sono stati approvati, ma non 
riusciamo ad aprirli per resi
stenze interne pd esterne. C 
è responsabilità da parte del
la DC». 

L'inadeguatezza delle strut
ture sanitarie è dimostrata 
dalla fretta con cui è stata 
istituita la e Guardia medica 
pediatrica ». ubicandola in al
cune stanzette di una ex scuo
la. la e Ravaschieri ». alla 
Riviera di Chiaia. Per il 
momento funziona solo tele
fonicamente. Chiamando il 
680.066. dalle 9 alle 21, i ge
nitori preoccupati per even
tuali affezioni all'apparato re
spiratorio dei loro figli po
tranno avere chiarimenti e 
suggerimenti. Per le ore not
turne il riferimento è il 
pronto soccorso del Santobo
no: 366.703. Solo nei prossimi 
giorni sarà possibile portare 
i bimbi presso questo Centro 
per farli visitare. 

Sergio Gallo 

Oggi per iniziativa dei sindacati 

A Bologna da tre regioni 
manifestano i pensionati 
BOLOGNA — I pensionati dell'Emilia-Romagna, dol Voneto 
e del Friuli-Venezia Giulia, insieme a folte delegazioni di lavo
ratori in attività delle tre regioni, attueranno oggi, lunedi, a 
Bologna, la seconda delle quattro manifestazioni interregio
nali (la prima si e svolta a Genova) programmate per soste
nere l'esigenza di perveniro presto ad un soddisfacente rior
dino del sistema pensionistico. 

Un corteo attraverserà il centro di Bologna fino al Palazzo 
dello Sport, dove avrà luogo la manlfestaziono conclusiva, 
con discorsi di Baldassarre Costantini, del coordinamento na
zionale dei sindacati dei pensionati, e di Claudio Vecchi, neo
segretario regionale della CGIL in Emilia-Romagna, a nomo 
della Federazione unitaria. 

Morto a Bologna 
il comandante 

partigiano 
De Giovanni 

BOLOGNA — E' morto l'al
tra notte a Bologna il com
pagno Guerrino De Giovanni, 
notissima, quasi leggendaria 
figura di combattente e di co
mandante partigiano. 

Nato nel 1916 e Iscritto gio
vanissimo al PCI, operaio del
la Ducati, fu attivo organiz
zatore del sabotaggio della 
produzione bellica e del gran
di scioperi che portarono al
la caduta del regime fasci
sta. Ancor prima dell'8 set
tembre fu alla testa, nella 
guerriglia contro i nazl-fascl-
sti, di un gruppo di giovani, 
confluendo poi nella 361 bri
gata Garibaldi, in cui ricopri 
incarichi di comandante di 
compagnia e di battaglione. 

Sono legate al suo nomo al
cune tra le più importanti 
vittorie partigiane nella zona 
della « linea Gotica », culmi
nate nell'epica battaglia di 
Ca' di Guzzo (settembre '44). 
De Giovanni fu 11 primo sin
daco partigiano del Bologne
se, nel comune di Monteren-
zio. 

Proprio a Monterenzlo De 
Giovanni sarà sepolto oggi, 
a conclusione del funerale che 
muoverà alle 15,30 dall'ospe
dale S. Orsola. Alla famiglia 
sono pervenute numerose at
testazioni di cordoglio. 

Identificato 
il rapinatore 

ucciso 
a Cerveteri 

ROMA — E* stato identifica
to il giovane ucciso l'altra 
sera a Cerveteri mentre ton
fava, insieme a una donna, la 
rapina in un negozio di ore
ficeria. Si chiama Carlo Al
berto Rondio, 20 anni, resi
dente a Roma in via Portuen-
se. Pregiudicato, è stato più 
volte in carcere in passato 
per furto e spaccio di stupe
facenti. Alberto Rondio è sta
to colpito da tro delle e pal
lottole sparate a bruciapelo 
dal gioielliere, Gian Carlo Fri-
tellini, 37 anni. Duo lo hanno 
colpito in testa e uno all'in
guine. e la morte è stata 1-
stantanea. 

Sono buone invece le con
dizioni della donna, Anna Gu-
mina, 22 anni, che era con lui 
al momento della rapina e 
che era rimasta ferita di stri
scio a un braccio. La donna 
ha dapprima affermato di es
sere completamente estranea 
alla rapina ma ha poi con
fessato di conoscere 11 rapi
natore. Anna Gumlna, che ha 
una figlia di 5 anni, risulta 
Incensurata. 

Comune di Certosa di Pavia 
PROVINCIA DI PAVIA 

Avviso preliminare appalto lavori 
Il Comune di Certosa di Pavia indirà licitazione privata 
col metodo di cui all'art. 1 lettera a) della legge 2 feb
braio 1973 n. 14 per l'aggiudicazione lavori costruzione 
del primo lotto edificio scolastico scuola elementare Ca
poluogo. Importo a base d'asta di Lire 235575.900. 
La domanda di partecipazione alla gara in bollo da Lire 
2000, con l'indicazione del mittente e dell'oggetto dell'ap
palto, dovrà pervenire al Comune di Certosa di Pavia 
entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 
Certosa di Pavia, 15 gennaio 1979 ' - ' ' > • 

IL SINDACO: Giuseppe Caxzani 

africa 
GUINEA 
BISSAU 
In collaborazione con il Movi
mento di LiberazJc-ie e Sviluppo 

VIAGGIO: aereo - DURATA: 13 giorni - PARTENZE: 
15 febbraio, 15 marzo - ITINERARIO: Milano, 
Ginevra, Dakar, Bissai», Dakar, Ginevra, Milano 

QUOTA LIRE 698.000 

Seno previste escursioni • : 
More», locatiti storicamente 
importante, primo villeggio 
conquistato dai guerriglieri du
rante la lotta di liberazione; 
Bafata, città natale di Amilcar 
Cabrai; isola di Bubaque nel
l'arcipelago delle Bijagos. Spet
tacoli fòlkloristici ed incontri 
socio-culturali. 

UNITA VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 
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Dopo l'annuncio del rientro di Khomeini 

Bakhtiar riunisce d'urgenza 
il Consiglio di sicurezza 

Tutta la stampa iraniana annuncia a caratteri cubitali il ritorno, venerdì, del
l'ayatollah - Si infittiscono le voci incontrollate su un possibile golpe militare 

Secondo fonti thailandesi 

Scontri nell'isola 
di Kong e in altre 

zone della Cambogia 
Dichiarazioni , di Ieng Sary a Pechino - Cadaveri 
di oppositori di Poi Pot in un liceo di Phnom Penh 

TIHMAN — Abitanti e*ll« capital* I t f j m sul eternili M l i «tnwnlca l'annuncio dal ritorno di Khomaini. 

BANGKOK — Secondo fonti 
thailandesi, i « khmer rossi » 
fedeli al deposto regime di 
Poi Pot continuano ad op
porre una tenace resistenza 
in alcune zone della Cambo
gia tra cui le zone di Takeo 
e di Kampot a sud della ca
pitale Phnom Penh. Aspri 
scontri vengono segnalati an
che nell'isola di Kong, dove 
la scorsa settimana e sbar
cata, dopo violenti bombar
damenti, una forza anfibia 
vietnamita. L'isola è di gran
de importanza strategica, per
ché chi la controlla può do
minare il traffico marittimo 
diretto verso le coste della 
Cambogia sud-occidentale. 

Il Bangkok Post ha ieri 
pubblicato in prima pagina 
foto di navi da guerra viet
namite che hanno effettuato 
l'operazione di sbarco nella 
isola di Kong. Un fotografo 
del quotidiano di Bangkok, 
salito a bordo di un pesche
reccio thailandese, aveva in
fatti potuto avvicinarsi fino 
a soli 300 metri dalla flotta 
vietnamita. 

A Pechino, nel corso di un 
incontro con gli ambasciatori-
di otto Paesi occidentali, il 
vice primo ministro del de
posto governo ' cambogiano, 
Ieng Sary, ha intanto affer
mato che « la resistenza dei 
khmer rossi continua ed è 
destinata a trionfare». Ieng 
Sary ha tenuto anzitutto a 
sottolineare che i massimi di
rigenti del suo governo sono 
tuttora in Cambogia dove 
« dirigono la resistenza ». Sa-

Conferenza 
di Gardner a Roma 

ROMA — Martedì 23 gennaio, 
alle ore 18, presso la sede di 
Palazzo de* Ginnasi dell'Isti
tuto per la documentazione e 
gli studi legislativi (ISLE), 
l'ambasciatore degli Stati Uni
ti, prof. Richard Gardner, ter
rà una conferenza sul tema: 
« Paesi industrializzati e Paesi 
emergenti in una prospettiva 
unitaria di sviluppo economi
co: indirizzi e responsabilità ». 

ry ha poi detto di essere ri
masto senza contatti con il 
?;overno di Poi Pot, rifugia-
osi nella giungla, dal gior

no della sua partenza dalla 
Cambogia, 1*11 gennaio scorso. 

Intanto, l'agenzia di stampa 
SPK, organo ufficiale del nuo
vo governo cambogiano, ri
ferisce che decine di cada
veri sono stati trovati nel 
liceo «Tuoi Seng», nel pie
no centro di Phnom Penh, 
«divenuto una prigione del 
khmer rossi ». Secondo l'a
genzia tutte le scuole della 
Cambogia, come pure le pa
gode, erano divenute depo
siti di armi cinesi o centri 
di tortura. 

« Noi siamo entrati nel li
ceo Tuoi Seng, nel pieno cen
tro di Phnom Penh, qualche 
giorno dopo la liberazione del
la città», prosegue l'agenzia, 
« questa grande scuola era 
divenuta un penitenziario do
ve erano detenuti i quadri 
rivoluzionari autentici. Ogni 
classe era stata trasformata 
in cella. Vi abbiamo trovato 
decine di cadaveri ». 

DALL'INVIATO 
TEHERAN — Tutti i gior
nali iraniani annunciano a ti
toli cubitali il ritorno, vener
dì, dell'ayatollah Khomeini. 
Dall'aeroporto si recherà su
bito al cimitero, a pregare 
per le vittime di questi mesi. 

Appena diffusasi la notizia 
da Parigi il primo ministro 
Bakhtiar si è rinchiuso in 
una riunione con il Consiglio 
di sicurezza nazionale e con 
tutte le più alte autorità del
lo Stato e delle forze arma
te. Di che cosa si sia discus
so e che cosa abbiano de
ciso finora non è trapelato 
nulla. Nei giorni scorsi c'era 
stato un moltiplicarsi di se
gni di nervosismo tra i mi
litari e in seno alla compa
gine fantasma di Bakhtiar: 
non c'è intervista alla stam
pa in cui il primo ministro 
non agiti — certo come argo
mento di terrorismo psicolo
gico e di ricatto, ma non 
privo di qualche fondamento 

— la possibilità di un colpo 
di Stato militare qualora il 
suo tentativo fallisse e il ri
torno di Khomeini acceleras
se ulteriormente il processo 
di sfaldamento del regime; e 
non passa giorno senza che 
circolino e voci > come ad 
esempio quella dell'altro ieri, 
secondo cui il «duro» Ko-
srodad avrebbe lasciato con 
le sue truppe aviotrasportate 
Kerman per marciare su Te
heran. 

Ma se Kosrodad può anche 
essere un Kornilov, Bakhtiar 
finora conta molto meno di 
Kerenski. e bisogna ancora 
vedere se Khomeini potrà es
sere un Lenin. Certo Ano a 
questo momento il suo pre
stigio di simbolo e leader 
della rivoluzione iraniana è 
indiscusso. 

Ieri nella capitale ci sono 
stati ancora episodi di in
tolleranza integralista da par
te di frange del movimento 
religioso. Un corteo di «sini
stra » — sinistra che non 

Attacco israeliano 
in Libano respinto 
da forze palestinesi 

Bombardata Nebetieh - Prosagli* la mis-
aiona di Atharton in Israala a in Egitto 

BEIRUT — I guerriglieri pa
lestinesi hanno respinto du
rante la notte di sabato un 
attacco israeliano via mare 
nel Libano settentrionale, 
mentre nel Sud sono impe
gnati in un lungo duello di 
artiglieria con le postazioni i-
sraeliane situate lungo la 
frontiera. 

Secondo un comunicato pub
blicato dall'alto comando di 
Yasser Arafat, alcune moto
vedette israeliane avrebbero 
cercato di attaccare attorno 
alla mezzanotte il campo pro
fughi di Nahr El Bared. si
tuato alle porte di Tripoli. « Le 
nostre batterie costiere — di
ce l'annuncio — hanno effet
tuato un intenso fuoco di 
sbarramento respingendo le 
motovedette nemiche». 

Prima dell'alba le forze i-
sraeliane hanno sottoposto 
poi ad un massiccio bombar
damento la cittadina di Na-
batieh. 12 chilometri a nord 
della frontiera fra Libano ed 
Israele. All'atto dell'emissio
ne del comunicato, il bombar
damento era ancora in corso. 
Non vengono segnalate vitti
me. 

Contemporaneamente vio
lenti duelli di artiglieria han
no opposto nel Libano meri
dionale le «enclaves» delle 
forse cristiane conservatrici, 
appoggiate dalle forze israe
liane, elle piazzeforti palesti* 
no-progressiste. secondo quan
to hanno riferito i corrispon
denti della stampa dislocati 
netta regione. 

TEL AVIV — n consiglio dei 
ministri israeliano si è riuni
to ieri per pronunciarsi sui 
suggerimenti americani volti 
a disincagliare la trattativa di 
pace con l'Egitto. Le decisio
ni prese non sono state rese 
note. 

Nel pomeriggio intanto l'am
basciatore itinerante statuni
tense Alfred Atherton si è in
contrato con il gruppo israe
liano di esperti in questioni le
gali: presumibilmente in que
sta occasione è stato messo a 
parte delle decisioni del go
verno, prima di partire per 
l'Egitto. 
' La missione dell'inviato di 
Carter consiste nello spiana
re la strada alla ripresa dei 
negoziati diretti, ed è per 
questa ragione che ha sotto
posto ai governanti israeliani 
alcuni suggerimenti volti ad 
appianare alcune divergenze 
sviluppatesi su due articoli 
del trattato. 

Intanto nella Galilea setten
trionale si è acceso un inten
so scambio di tiri con i guer
riglieri palestinesi dislocati 
nel Libano meridionale. 

Un portavoce dell'esercito i-
sraeliano ha reso noto che 
nelle prime ore di ieri gli in
sediamenti israeliani situati 
lungo la frontiera sono stati 
fatti segno ad un nutrito lan
cio di razzi, che tuttavia non 
hanno causato danni o vitti
me. Le artiglierie israeliane 
hanno risposto al fuoco. 

Sì di Luantia ad ami proposto di Pechino 

Riconciliazione tra 
la Cina e l'Angola 

LUANDA — L'Angola ha annunciato di aver accettato una ri
chiesta dalla Cme par colloqui «un'apertura di reiasioni di
plomatici» tzm i da» Itoci. Lo ha riferito rumi la natetele 
angolana Angop m i n dispaccio alla Jteater, tn cai vico* ci
talo un romunirato deti'Uifcso politico del Comitato centrale 
dal Movimento popolare di menatane deti'Angola (MPLA). 

Hai comunicato non sono forniti particolari sulla data o sul 
luogo In evi a f f l i a m o i primi contatti anfpmwycmesl, ma 
al dichiara che « m o d o politico del MPLA Partito «ri lavo
ratori ha analtssato nana imlnin ordinaria dal 30 
l f l t la •III—Mai taftenssatonale in riferimento alla : 
aDo Zimbabwe, alla Cambogia • alla Cina». 

La Ctaa aveva appoggiato m panato ti movimento 
mata PULA. Lo SCORO anno ali incontri avuti dal ~ 
angoìÉBO annotano Ifeto con il capo di Stato saire 
San» Seno hanno «atto cernala le operasioni di guerriglia dei 
PULA che partivano da basi nello Zaire, e molti aderenti al 
ITILA sono tornati in Angola a seguito di unitnxttstte con

sapremmo meglio definire, 
perché non era indetto dal 
Tudeh, non dal movimento di 
Beh Azir (che anzi giudica 
in questo momento pericolo
so dare esca, con cortei e 
manifestazioni distinti, a sca
ramucce e provocazioni) e 
non dominato da una presen
za di simpatizzanti dei fed-
dain — ha attraverso la cit
tà da piazza Qazvin, nel sud, 
all'università Aria Mehr. In 
parecchie migliaia, con ritrat
ti di Khomeini, di Ruzbek e 
altri martiri «laici» hanno 
cantato per ore un solo slo
gan: «Unità tra operai, con
tadini, intellettuali. Viva, vi
va, viva Khomeini >. Un co
dazzo e un'ala di alcune cen
tinaia di giovanotti, all'aspet
to sottoproletari dei quartie
ri del sud, replicava con: 
«Un solo partito: il partito 
di Allah. Un solo capo: Ru-
hollah» (è il nome di Kho
meini) e annunciava ai pas
santi il corteo urlando: « Non 
è una manifestazione islami
ca. questi sono comunisti». 

Abbiamo detto che non sa
premmo etichettare il tipo di 
« sinistra > dei partecipanti. 
Le principali organizzazioni 
cercano di evitare manife
stazioni del genere. Ma i gio
vani, le donne e le ragazze 
senza ciador, gli intellettuali 
che hanno sfilato con gran
de dignità, alzando le mani 
giunte in segno di unità e 
con slogan unitari, senza ac
cettare mai per un istante al
cuna provocazione, esprimono 
certamente un'inquietudine 
molto diffusa tra l'opposizio
ne laica: quella di un even
tuale prevalere delle ali più 
integraliste del movimento 
islamico. 

«Non abbiamo lottato con
tro un regime dispotico, di
cono a quattr'occhi, per su
birne un altro di specie di
versa ». 

Un episodio analogo, sep
pure anche esso assai ridot
to, si è verificato al Kayhan. 
uno dei più importanti quo
tidiani della capitale. Un cen
tinaio di studenti di tenden
za islamica dell'università di 
Teheran aveva portato in re
dazione un articolo di 20 car
telle di polemica contro le 
posizioni di esinistra» del 
giornale e ne pretendeva la 
pubblicazione immediata e in
tegrale. 

Direzione e redattori hanno 
rifiutato l'intimidazione e, 
malgrado la sede del gior
nale sia stata occupata sim
bolicamente dai contestatori. 
hanno dato notizia del fatto 
ribadendo che la libertà di 
stampa è stata conquistata 
ad un prezzo troppo elevato 
perché possa essere rimessa 
in discussione da simili for
me di intolleranza. Anzi, in 
tutta risposta, hanno pubbli
cato con molto rilievo in pri
ma pagina una « lettera aper
ta» dei feddain (gruopo ar
mato marxista) a Khomeini 
in cui si enuncia il pericolo 
rappresentato da « gruppi che 
usano l'Islam come pretesto 
per far rivivere la santa in
quisizione» e la «minaccia 
terribile» che ne deriva al 
progresso del movimento na
zionale. 

Intanto all'inarca 330 orga
nizzazioni di sinistra che è 
possibile contare soprattutto 
nelle università, con un ar
co che va dall'estremismo dei 
feddain. agli ex gruppi filo
cinesi. al Tudeh (presente 
questo anche fra gli operai) 
e al nuovo movimento uni
tario di Beh Azio, si è ag
giunto — è stato annunciato 
ieri — fl Partito socialista 
dei lavoratori iraniani affilia
to atta Quarta internazionale 
(trotzakista). 

Stagmund Ginzbarg 

ASSUAN (Egitto) — Lo scià 
IfohamroediReza Pahlevi la
scerà l'Egitto oggi. Lo rife
riscono funzionari egiziani. 
Pahlevi era giunto ad As
suan ari giomi fa, dopo aver 
lasciato l'Iran. Si ritiene che 
Resa Pahlevi farà tappa a 
Rabat, capitale del Marocco. 
prima di proseguire alla vol
ta degli Stati Uniti. 

Secca replica del premier democristiano Van Agt 

Aborto: l'ingerenza del vescovo 
respinta dal governo olandese 

« Credevo che i tempi fossero evoluti da quando i capi religiosi intervenivano nella poli
tica dei loro Paesi» • I «falchi» della Chiesa cattolica sollecitano l'intervento del Papa 

Somalia 

Aperto il 
congresso 

del PSRS con 
un'iniziativa 

verso l'URSS 
MOGADISCIO — Il Presi-
dente somalo Mohamed 
Siad Barre, che nel 1977 
ordinò la chiusura delle 
basi militari sovietiche in 
Somalia, non esclude ora 
la possibilità che Mosca e 
Mogadiscio trovino una so
luzione al problemi che at
tualmente le dividono, so
luzione basata sui principi 
fondamentali della Somalia 
di decidere la propria via 
socialista e di garantire i 
diritti del popolo dell'Offa-
den. 

In un discorso pronun
ciato all'apertura del con
gresso straordinario del 
Partito socialista rivoluzio
nario somalo (PSRS), Bar
re ha anche affermato di 
essere pronto a negoziare 
con il regime di Addis 
Abeba l'indipendenza per 
la regione dell'Ogaden. 
Barre ha inoltre sottolinea
to le buone relazioni esi
stenti tra il suo Paese da 
una parte e gli Stati Uniti, 
il mondo arabo e l'Euro
pa occidentale dall'altra, 
ed ha in particolare loda
to la Cina per «la sua 
posizione circa l'interven
to straniero nel Corno 
d'Africa » e ' condannato 
quella che ha definito l'ag
gressione del Vietnam con
tro la Cambogia. 

L'apertura somala verso 
l'URSS fa seguito ad in
formazioni diplomatiche 
circolate nelle ultime set
timane secondo le quali 
Mosca e Mogadiscio sta
rebbero prendendo inizia
tive per risolvere la loro 
controversia. 

DALL'INVIATO 
AMSTERDAM — Una pesante 
ingerenza nella vita politica 
olandese da parte di uno dei 
«falchi)» della Chiesa cattoli
ca, il vescovo di Roermond, 
monsignor Gijsen, è stata re
spinta senza possibilità di e-
quivoco dal Primo ministro, 
il democristiano Van Agt. Il 
vescovo di Roemond si era 
scagliato nei giorni scorsi, nel 
corso di una clamorosa inter
vista al settimanale Elsevier1*, 
contro la nuova legge sull'a
borto che il governo sta per 
presentare in Parlamento, ed 
era arrivato ad ammonire i 
de del CDA (il partito di 
maggioranza nella coalizione 
di centro-destra con i libera
li) ad aprire una crisi di go
verno piuttosto che presenta
re la legge. Il tutto, accom
pagnato dalla minaccia di e-
scludere dai sacramenti tutti 
quei cattolici che in un modo 
o nell'altro favorissero il 
provvedimento. • 

« Credevo che i tempi fosse
ro evoluti da quando i capi 
religiosi intervenivano nella 
politica dei loro Paesi — ha 
detto polemicamente Van Agt 
venerdì sera in una intervista 
alla rete televisiva cattolica 
—. Mons. Gijsen si è pronun
ciato prima ancora che il go
verno abbia presentato il suo 
progetto in Parlamento. Del 
resto, la scelta è fra l'appro
vazione di questo progetto e 
una situazione che la legge 
attuale rende incontrollabile ». 
In Olanda infatti esiste attual
mente una situazione para
dossale: la legge vigente proi
bisce l'aborto e ne prevede la 
punizione, ma esistono clini
che specializzate dove si pra
ticano apertamente e senza 
alcun controllo le interruzioni 
di maternità. Van Agt perso
nalmente non è certo un a-
*-»-?• sta convinto: quando era 
ministro della Giustizia nel go-
*CÌJU> ai centro-sinistra con i 
socialisti, aveva minacciato di 
dimettersi piuttosto che fir
mare la legge presentata dai 
suoi alleati di governo, e il 
cui iter fu interrotto dalla cri
si politica. Se ora ha cambia
to idea è perché, come egli 
stesso ha ammesso, la situa

zione è diventata insostenibile. 
Le posizioni del bellicoso ve

scovo di Roermond rischiano 
in realtà di approfondire la 
divisione, e non solo in ma
teria di aborto, fra i cattolici 
e all'interno della stessa Chie
sa olandese, da tempo trava
gliata da una grave crisi in 
seguito alle pressioni della 
Curia romana che cerca di 
contrastarne e rovesciarne il 
fecondo processo di rinnova
mento in corso. 

Monsignor Gijsen, con una 
brutalità di linguaggio che ha 
allarmato gli stessi settori mo
derati della Chiesa, ha chie
sto nell'intervista a Elsevier's 
un intervento del Papa per 
« rimettere ordine » nelle file 
del cattolicesimo olandese. < Il 
Papa dovrebbe intervenire per
che è sempre avvenuto cosi 
nella storia della Chiesa — 
ha detto il vescovo di Roer
mond —. So che Giovanni 
Paolo II considera molto se
ria la situazione in Olanda, 
e verrà il momento in cui il 
Vaticano dovrà mettere i cat
tolici olandesi di fronte a una 
vera scelta». 

Le reazioni alla sortita di 
monsignon Gijsen sono state 
finora assai fredde. Nelle file 
dei deputati cattolici non si 
nasconde il fastidio: una cosa 
è la responsabilità individua
le del cattolico, si commenta, 
un'altra la 'sua responsabilità 
politica. Anche all'interno del
la Chiesa, le posizioni di mon
signor Gijsen suscitano nu
merose reazioni di rigetto. 
L'arcivescovo di Den Bosch, 
monsignor Bluyssen, si è a-
pertamente dichiarato contro 
la maniera forte auspicata 
dal vescovo di Roermond, ed 
ha dichiarato che da parte 
sua non rifiuterà i sacramen
ti ai cattolici che prenderan
no posizione a favore dell'a
borto. 
' La conferenza episcopale 
olandese, convocata in gran 
fretta e nel massimo segreto 
per esaminare la situazione, 
si è limitata a quanto pare a 
prender arto del contrasto. 
Il cardinale primate Wille-
brands, arcivescovo di U-
trecht, pur favorevole all'ope
razione di resti larazjone, vuo
le tuttavia evitare una rottu

ra troppo profonda, ed è par
tito per Roma per parlare al 
Papa, al quale consiglierà, si 
pensa, molta prudenza e ri
flessione prima di rispondere 
all'appello dei «falchi» del
l'episcopato olandese. Tanto 
più che ora, a fianco di Gij
sen, è schierato solo il vesco
vo di Rotterdam, monsignor 
Simonis, nominato come Gij
sen nel "72 da Paolo VI contro 
la volontà del cardinale Al-
frink, allora primate d'Olanda 
e protagonista del profondo 
sommovimento teorico e pa
storale che ha portato negli 
anni Sessanta la Chiesa olan
dese ad aprirsi al profondo 
rinnovamento della società, e 
a schierarsi su posizioni as
sai avanzate sia in campo teo
rico che sui problemi sociali. 

Paolo VI intervenne più vol
te pesantemente per riportare 
alla disciplina i vescovi olan
desi incolpati di deviazioni 
teologiche (sotto accusa il mo
do in cui il celebre « Catechi
smo olandese per adulti» 
tratta i temi della verginità 
della Madonna, della resurre
zione di Cristo, della eucari
stia, dell'autorità papale, del
la messa e della confessione) 
e di «liberalismo» su que
stioni attinenti ai rapporti 
personali e alla vita sessuale 
(rapporti pre-matrimoniali e 
omosessuali, controllo delle 
nascite, matrimonio dei preti, 
eccetera). 

Con il ritiro di Alfrink per 
limiti di età, e con la nomina 
a primate di un uomo di fi
ducia della Curia, vissuto per 
molti anni in Vaticano, come 
il cardinale Willebrands, evi
dentemente a Roma si era 
pensato che il processo di 
« normalizzazione » della Chie
sa olandese dovesse ormai di
mostrarsi più facile, senza fa
re i conti probabilmente con 
la profondità delle trasforma
zioni avvenute nelle esperienze 
e nella coscienza dei cattolici 
e del clero. L'appello di Gij
sen a Roma è forse dettato 
dalla speranza che ora, con 
l'avvento di Papa Wojtyla, 1 
tempi siano maturi per una 
massiccia offensiva di restau
razione. 

Vera Vegetti 

Cuba: liberati entro il mese altri 400 prigionieri 

Colloquio con un «poBtko> scarcerato 
DAL CORRISPONDENTE 

L'AVANA — «Altri 400 pri
gionieri politici saranno ri
messi in libertà dal governo 
cubano nei prossimi giorni. 
Sicuramente prima dell* fi
ne del mese. Finora, nel gi
ro di venti giorni, ne sono 
stati liberati oltre 450. E pro
prio in queste ore siamo im
pegnati a definire le piati-
che di quelli che hanno chie
sto di andare via da Cuba». 
Chi ci dice questo è il reveren
do Manuel Espino**, uno dei 
personaggi più in vista della 
«Comunità cubana all'este
ro». Pastore di una Chiesa 
evangelica di Miami, è lui 
che in questi giorni ha in ma
no l'organizzazione dei viag
gi di quelle persone che, scap
pate dopo il trionfo della ri
voluzione, ritornano a Cuba 
dopo nettissimi anni per ve
dere i propri familiari, per 
trascorrere un po' di giorni 
di vacanza, IT lui che si oc
cupa dei prigionieri che chie
dono di emigrare. Incontria
mo Manuel Espmoaa nel ri* 
stonate dell'Hotel Riviera dal
l'Avana. E* in questo hotel 
che da alcune settimane Ja 

«Comunità» ha installato il 
suo quartier generale. 

Quanti fra quelli già scar
cerati hanno chiesto di an
dare via da Cuba? Circa 300 
— risponde il reverendo — 
Tutti gli altri hanno invece 
detto che vogliono rimanere 
qui. Quasi tutti quelli .che 
andranno via partiranno per 
gli Stati Uniti, è l i c h e han
no le loro famiglie». 

Al tavolo con noi si siede 
Jamil Chouri, medico, ex pro
fessore universitario, ex pre
sidente dell'Istituto di ricer
che scientifiche di Cuba. E" 
in libertà da pochi giorni, 
dopo 13 anni di prigione. 

«Sono stato arrestato nel 
1913. Ero accusato di appar
tenere alla CIA e di aver com
messo delitti contro lo Sta
to. Inizialmente ero stato con
dannato a morte, poi la pe
na era stata ridotta a trenta 
anni, adesso sono uscito con 
il condono». 

Cosi Jamil Chouri inizia 
con calma, e con la voce un 
po' tremante, il suo racconto. 

Chiediamo: è stato condan
nato ingiustamente? «No, as
solutamente. E' vero: ho lot
tato contro il governo rivo

luzionario, ho cercato in tut
ti i modi di rovesciarlo. Ero 
collegato alla CIA e davo tut
te le informazioni in mio pos
sesso. In quegli anni ero pre
sidente dell'Istituto nazionale 
delle ricerche scientifiche-.». 

Riceveva dei soldi dalla 
CIA? «No. Non ne avevo bi
sogno. La mia famiglia era 
abbastanza ricca. Quasi rutti 
insegnavamo all'università, e 
qualcuno, anzi, lo fa tutto
ra». 

Quando è iniziata la sua 
attività? 

«Bo lottato anch'io contro 
la tirannia di Batista, e mi-
Tlahnente ero con la rivolu
zione. Ma poi ho capito che 
era una rivoluzione sociali
sta: l'obiettivo era l'eUmma-
zione delle classi. Le ripeto, 
la mia era una famiglia bor
ghese, e quindi ho lottato per 
difendere la mia classe, per 
difendere i miei interessi». 

La sua attività era stata 
scoperta nel 1M3, ma era riu
scito ad evitare la prigione 
rifugiandosi iwU'anmetciata 
deUTTruguav all'Avana, dove 
era rimasto per tre anni. 
Poi, nel l»W, era uscito e 
ai era consegnato alle auto

rità cubane. La moglie e i 
suoi tre figli adesso vivono 
negli Stati Uniti, li andrà a 
raggiungere fra qualche gior
no. 

E' stato torturato? Chiedia
mo ancora. «No. nessuno mi 
ha mai toccato e non ho as
sistito a nessuna tortura. Cer
to, fino a 6 o 7 anni fa la 
attuazione era molto diversa 
da ora. Prima c'era una vera 
e propria guerra fra carce
rati e carcerieri, con ecces
si dall'una come dall'altra 
parte. wrtesan la situazione è 
abbastanza buona». 

Ultima domanda: come giu
dica il dialogo fra il gover
no cubano e la «Comuni
tà»? Cosa ne pensa della 
decisione di Videi Castro di 
liberare tutti i prigionieri po
litici, la* landò natie galere 
solo quelli «fatasti del de
litti più feroci? 

«Anche se non c'è dubbio 
che è una nuova vittoria per 
la rivoluzione, io non mi pen
to di quel che ho fatto. In 
quel momento storico par me 
era giusto farlo. Ma oggi è 
diverso, non lo rifarei». 

Nuccio Cleoni* 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Contro errori* corporativismi 
e politica clientelare della 
Pubblica amministrazione. 
stringere i tempi della riforma 

Cara Unità, • 
sono un assiduo lettore del 

tuoi argomenti; avrei però bi
sogno di un piacere. Ho mia 
moglie che tramite un concor
so fatto per un ente pubblico 
(la Provincia di Pordenone) 
è stata assunta per tre mesi. 

L'assunzione è stata fatta 
fra quelli che sono risultati 
idonei; cioè una ragazza è ri
sultata la vincitrice poi gli al
tri 14 che hanno sostenuto il 
concorso, sono stati assunti 
per tre mesi a parte quelli 
che hanno rinunciato. Vorrei 
informazioni al riguardo se è 
legale che un ente pubblico 
adotti questa maniera per as
sumere lavoratori a part-time. 

Più precisamente desidererei 
sapere se è possibile che il 
suo contratto di lavoro pos
sa venire prolur\galo per al
tri tre mesi o di più. Perché 
gli enti pubblici non assumo
no dalle liste speciali quelli 
che devono prendere per tre 
mesi; almeno lavorano per 
uno o due anni? 

VINCENZO LEARDINI 
(Pordenone) 

Sul problema del lavoro 
precario nel pubblico impiego 
ci siamo già soffermati in più 
occasioni (l'Unità del M-U-Tf 
e del 6-2-"78), e rimandiamo 
il lettore a quelle risposte per 
un più completo e dettagliato 
esame della situazione legisla
tiva e per una panoramica 
sull'evoluzione dell istituto del 
lavoro precario nel pubblico 
impiego. 

Ricordavamo in particolare 
in quelle risposte come sia as
surda la situazione di un en
te pubblico il quale, per far 
fronte non ad esigenze occa
sionali o straordinarie, ma 
semplicemente per adempiere 
ai propri normali compiti, ri
corra ad assunzioni di perso
nale con contratto a termine, 
di tre mesi in tre mesi, anzi
ché procedere ad un allarga
mento della pianta organica, 
e concludevamo come il siste
ma seguito fosse il peggiore 
possibile. 

Da un lato l'assunzione dei 
lavoratori con contratto a ter
mine non risponde alle loro 
esigenze, che sono quelle di 
trovare una occupazione stabi
le e non un rimedio provviso
rio alla disoccupazione. Il si
stema seguito, inoltre, impedi
sce ai lavoratori una norma
le crescita professionale, ob
bligandoli ogni volta a riparti
re dal gradino più basso, e 
non consente certo un utile 
collegamento col movimento 
sindacale. Ma il sistema è ne
gativo anche se lo si conside
ra dal punto di vista dell'in
teresse pubblico, in quanto al
le necessità della collettività, 
di natura permanente si fa 
fronte con personale provviso
rio, che per comprensibili mo
tivi è poco preparato profes
sionalmente e non è indotto a 
migliorarsi per la brevità del 
rapporto di lavoro. L'efficien
za del servizio pubblico, inol
tre, non migliora certamente 
in conseguenza di questa con
tinua girandola di assunzioni 
e licenziamenti: E allora per
ché si continua-su questa stra
da, che tutti sappiamo essere 
negativa sotto ogni punto di 
vista? Ciò avviene per una 
molteplicità di ragioni, an
che contraddittorie, che posso
no solo essere accennate in 
questa sede. Innanzittutto c'è 
da chiedersi per quale moti
vo non si riesce a por mano 
ad una riforma della pubbli
ca amministrazione, della qua
le si parla da sempre, senza 
per altro mai realizzarla, o 
quantomeno avviarla. Insom
ma, c'è a chi giova l'ineffi
cienza della pubblica ammini
strazione. Giova ad un siste
ma di potere radicato in un 
trentennio, alle forse dell'im
mobilismo e della conserva
zione che spesso nei governi 
più o meno democristiani han
no trovato il migliore so
stegno. 

Bisogna pur dire, con estre
ma chiarezza, che l'inefficien
za è l'alibi e nello stesso tem
po Io strumento per paraliz
zare nei fatti quelle riforme 
legislative di segno positivo 
che il Parlamento ha varato 
sotto la spinta delle pressio
ni e delle lotte popolari. Si 
pensi, tanto per fare solo qual
che esempio nel settore del di
ritto del lavoro, a come stia 
affondando la riforma del pro
cesso del lavoro, alla genera
le disapplicazione delle norme 
poste a tutela della salute e 
della incolumità dei lavorato
ri, alle leggi dirette ad inco
raggiare l'occupazione, a re
primere Il lavoro nero, ecc. 
A fianco di questa prima con
statazione si deve aggiungere 
che l'assunzione di personale 
in forma precaria è uno dei 
più importanti messi di attua
tone di una politica cliente
lare: migliaia e migliaia di 
persone, intimidite dalla pre
carietà dei rapporto, e nello 

è capitato m molti casi. U 
riflesso dannoso, il guasto an
che morale provocato da que
sti comportamenti, lo si può 
constatare anche ove si consi
deri la realtà dal punto di 
vista dei lavoratori: per ragio
ni certamente ounyrsnslbili 

sere criticate, 1 lavoratori co
sì 

quel «posto» precario cosi 
ottenuto, e che II induce quin
di a non collegarsi alle lotte 
di tutti gli altri lavoratori per
ché lo Stato funzioni meglio 
per tutti, ma alla ricerca del 
cavillo, della scappatoia, peg
gio ancora del «protettore», 
grazie ai quali ottenere una 
sistemazione definitiva. 

Esaminando il fenomeno del 
lavoro precario nel pubblico 
impiego, si osserva bene come 
la disfunzione della macchina 
amministrativa giochi a favo
re di chi su questa inefficien
za fonda le proprie fortune, 
e ciò per crearsi un potere 
clientelare, dividere i lavora
tori, e insabbiare le stesse ri
forme legislative: da ciò biso
gna trarre la conclusione che 
non è sufficiente la lotta per 
ottenere leggi migliori, ma che 
è altrettanto importante acqui
sire la capacità di gestire con 
tenacia i risultati della lotta. 

Venendo ora a rispondere 
alle tue domande, dobbiamo 
rilevare che ci fornisci po
chi dati, per cui la risposta 
sarà purtroppo piuttosto ge
nerica. 

Tu ci dici che tua moglie 
è stata assunta con un con
tratto della durata di 3 me
si, e ci chiedi perché, gli Enti 
pubblici non assumono dalle 
uste speciali. Alla prima do
manda — in base agli scarsi 
dati che ci hai comunicato 
— dobbiamo purtroppo ri
spondere negativamente. Se 
il contratto era a termine, 
non esiste il diritto a prose
guire il rapporto dopo la sca
denza del termine, ma solo 
la facoltà dell'Ente di proce
dere ad una nuova assunzio
ne, e ciò nel solo caso The 
non operi qualche divieto di 
legge. Le assunzioni dei lavo
ratori precari sono regolate 
per legge (DPR 31-3-1971 n. 
276 per le amministrazioni 
dello Stato; legge 20 marzo 
1975 n. 70 per gli Enti pub
blici diversi dallo Stato), ed 
è stato stabilito che la dura
ta massima del rapporto di 
lavoro non può superare i 90 
giorni nell'anno solare, e che 
alla scadenza del termine il 
rapporto è risolto di diritto. 
La legge stabilisce ancora che 
le assunzioni che avvengono 
in violazione di queste nor
me sono « nulla di diritto », 
con responsabilità del funzio
nario che le ha effettuate. Pe
raltro, per gli Enti come la 
Provincia, sono intervenuti 
successivi decreti che impe
discono ogni assunzione di 
personale, salvo i casi di so
stituzione di quei dipendenti 
che per qualsiasi ragione ab
biano cessato l'attività. 

Per quanto riguarda la se
conda domanda, e cioè per
ché la Provincia non ha as
sunto dalle liste speciali re
datte per incoraggiare l'occu
pazione giovanile, dobbiamo 
rilevare che l'art. 26 della 
legge 1-6-1977 n. 285 consente 
la stipulazione di contratti di 
formazione per la durata mas
sima di due anni (termine 
cosi elevato dalla successiva 
legge n. 479 del 4-8-1978, men
tre in precedenza la durata 
massima era di un anno), ma 
ciò solo nei casi previsti nel
la stessa legge. Tale forma 
di assunzione con contratto 
di formazione può avvenire 
allorquando le Regioni, di in
tesa coi Comuni e altri Enti 
pubblici, predispongono pro
grammi di servizi ed opere 
in materia di beni culturali, 
patrimonio forestale, servizi 
antincendi, aggiornamento del 
catasto, turismo, motorizza
zione civile, agricoltura e pe
sca, servizi di rilevanza so
ciale. Questi programmi cu
rati dalla Regione di intesa 
con gli Enti pubblici minori, 
devono ancora essere sotto
posti all'approvazione del CI-
PE. Il ricorso, da te auspi
cato, all'assunzione di perso
nale con contratto a termine 
di formazione, può quindi av
venire solo ove esistano e 
siano stati approvati questi 

{nogrammi regionali, e ove 
'Ente pubblico come la Pro

vincia abbia inteso aderirvi. 
Non sappiamo se queste ini

ziative siano state assunte da
gli Enti del territorio ove abi
ti insieme a tua moglie e 
quindi se, per questa via, an
che a lei sia data una qual
che possibilità di occupaslone. 
Certo è che quello della di
soccupazione femminile è uno 
dei problemi più gravi, alltn-
temo di quelli occupazionali: 
giovani e donne sono le fa
sce più emarginate dal lavo
ro e non a caso, essendo nel
la logica capitalista l'« eser
cito di riserva» di cui va
lersi solo quando il mercato 
tira. Per questo la lotta per 
l'occupazione delle donne e 
dei giovani ha un grande si
gnificato politico: su questa 
strada non c'è obiettivo con
seguibile che non sia anche 
un duro colpo per quella lo
gica, un passo verso nuovi 
elementi di socialismo. 

imo spirito di corpo-
rativamo, che li spingi a car

di " 
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ANTEPRIMA TV 

Um— Stewart è l'avvocato in «Anatomia 4\ un omicidio». 

Un cinico regista 
dal bisturi d'oro 

Stasera sulla Rete uno (ore 20,40) «Ana
tomia di un omicidio» di Otto Preminger 

TEMPO LIBERO - Cosa cambia nei circoli aziendali 

La gente non viene? Con 
il jazz era sempre pieno 

Rassegne musicali, lezioni di chitarra, antichi giochi popolari: un buon esempio viene dal 
Centro sociale del « Corriere della Sera » - Una grande organizzazione da sfruttare meglio 

PANORAMA 

' Anatomia di un omicidio è 
il Htoto di uno dei più noti 

. film di Otto Preminger, il re
gista ai orìgine viennese che 

• negli anni 50 e 60 è stato uno 
* degli «ideali» mejteur en scè

ne hollywoodiani. Scritto da 
Wendell Mayes e interpreta
to da James Stewart, Ben 
Gazzara e Lee Remick, Ana
tomia di un omicidio (1959) 
viene presentato questa sera 
in TV. 

Di Preminger (oggi ultra
settantenne e quasi « pensio
nato ») si ricordano sempre 
due aspetti. In primo luogo, 
l'opportunismo: « E' un uomo 
d'affari abilissimo e furbo », 
disse -di lui George Cukor, un 
altro vegliardo hollywoodia
no. In un secondo tempo, la 
ambiguità: « Mi piace avere 
una base, di solito fornitami 
da un romanzo — così parla 
di sé Preminger — o da un 
testo teatrale. Ma se qualcu
no mi offrisse un'idea vera
mente buona, la comprerei 
volentieri. Secondo la mia na
tura, i problemi non li cerco. 
me li trovo sulla strada. E 
questi problemi sono comples
si. E' di qui che deriva l'am
biguità dei miei film*. 

Ma parliamo, piuttosto, di 
cinismo. Preminger sa emet
tere in immagini» qualsiasi 
cosa, ma non chiede a se stes
so di fornire idee e opinioni. 
Quindi, le sue regie dei co
pioni altrui (anche le migliori, 
soprattutto le migliori) sono 
distanti dalla materia, aristo
cratiche e scettiche. Prendia
mo il caso di Anatomia di un 
omicidio. E' stato commesso 

un delitto. Il colpevole è, fuor 
di qualunque dubbio, un uf
ficiale (Ben Gazzara) che ha 
freddato a colpi di pistola un 
uomo dinanzi alla piccola fol
la di un bar. La miccia è sta
ta la moglie dell'assassino 
(Lee Remick). femmina ra
pace e di facili costumi. Da 
questi presupposti lavora, co
me fosse il regista del film, 
un vecchio avvocato (James 
Stewart) impavido e sornione. 
Calandosi a poco a poco nel
la vicenda, il protagonista tira 
fuori il marcio, stende veli 
pietosi a destra e a manca. 
In gloria al « mestieraccio », 
questa quercia di tribunale 
la spunterà, ma senza emo
zione, sema solidarietà per 
niente e per nessuno. 

Ecco, Preminger si può i-
dentificare nel James Stewart 
di Anatomia di un omicidio 
senza paura di sbagliare. 
Questo film avvocatesco è sta
to realizzato quando in Ame
rica la TV cominciava a ro
sicchiare spettatori al cinema 
con eroi da •tribunale come 
Perry Mason. Inoltre, c'è ben 
poco in questo lungo e pro
lisso film che si sottragga al
la sorveglianza dei dialoghi, 
alla minuziosità dell'intreccio, 
al gusto della battuta, alla 
psicologia da inquisizione. Ep
pure, con quella sua freddez
za e con quel disprezzo per 
l'apprensione dello spettatore, 
Otto Preminger riesce a man
dare in porto il film in un cre
scendo d'angoscia, efficace 
proprio perchè l'autore non si 
scompone. 

d. g. 

«Vaudeville» americano a Milano 
MILANO — Alla Sala Azzurra di corso Magenta 63 si replica 
dal 23 al 28 gennaio, Venite a trovare Lady Lou, uno spetta
colo di canzoni interamente dedicato al vaudeville americano 
nell'interpretazione di Raffaella De Vita e per la regia di 
Massimo Scaglione. Il materiale musicale su cui è imperniato 
lo spettacolo è stato raccolto da Roberto Leydl, tradotto e 
rielaborato musicalmente da Fausto Amodei. Raffaella De 
Vita è accompagnata sulla scena da un complesso formato da 
tre elementi. 

Presentato «Fantastica visione» di Scabia 
ROMA — Giuliano Scabia, autore di Fantastica visione, che 
verrà messa in scena dalla « Compagnia della Loggetta » di 
Brescia al Teatro « Fiatano » da domani sera al 28, e 
il regista Massimo Castri, hanno presentato alla stampa la 
commedia. All'incontro era presente anche il segretario del
l'* Istituto del dramma italiano », Spadaro. Con un llnguag-
?io teatrale molto ricco e stimolante, Scabia sviluppa nel suo 
esto una grande e a doppia » metafora: sulla società del 

« grande mercato » e sulla famiglia. La società del « grande 
mercato » si autodistrugge perché non può e non riesce ad 
arrestare o modificare in alcun modo il ciclo paranoide di 
produzione-consumo. La famiglia si autodistrugge perché non 
riesce a sanare o ad assestare, in equilibri dinamici, frutto di 
autocoscienza e di creatività, le proprie tensioni interne. 

Nuovo spettacolo di Giovanna Marini 

MILANO — Domani sera alle ore 21 debutta al Salone Pier 
Lombardo in prima nazionale lo spettacolo «La grande ma
dre impazzita - cantata e sonata» di Giovanna Marini con il 
trio d'improvvisazione musicale S.I.C. composto dai musicisti 
Giancarlo Schiaffini (trombone). Michele Iannaccone (percus
sioni), Eugenio Colombo (sassofono, clarinetto, flauto) e con 
Giovanna Marini e il suo gruppo vocale: Annalisa Di Nola, 
Donatella Di Nola, Lucilla Galeazzi, Elena Morandi. 

Lo spettacolo, che è presentato dal Nuovo Canzoniere Ita
liano e prodotto dalla Cooperativa « Lunga Gittata » di Ro
ma, porta la regia di Nuccio Ambrosino e sarà replicato a 
Milano fino al 28 gennaio, tutte le sere ore 21, domenica ore 
16. Lo spettacolo nasce dalla convergenza di due esperienze 
differenti, entrambe maturate nell'ambito della attività didat
tica della Scuola Popolare di Musica di Testacelo a Roma. 
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ARGOMENTI - Industria chimica e territorio (colori) 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria (co
lori) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI • L'italiano (colori) 
TERRA INQUIETA (colori) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colori) 
ARGOMENTI • Schede • L'energia solare (colori) 
L'OTTAVO GIORNO • Tommaso D'Aquino nel computer 
(colori) 
HAPPY DAYS: « La rivolta di Marion » telefilm, (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
ANATOMIA DI UN OMICIDIO, Film, regia di Otto Pre
minger, con James Stewart, Lee Remick. Ben Gazzara, 
Arthur O'Connell, Ève Arden, George C. Scott 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 
VEQO, SENTO. PARLO • Sette contro sette (colori) 
TGZ ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Analisi di un confronto 
(colori) 
TV 2 RAGAZZI: « Bull e Bill », cartone animato (colori) 
SESAMO APRITI - Spettacolo per i più piccoli (colori) 
SPAZIO DISPARI - « Gravidanza controllata » (colori) 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI • Il Belgio (colori) 
DAL PARLAMENTO . TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIO UBERO - I programmi dell'accesso 
BUONASERA GON~ LUCIANO SALCE - «Il pensiero è 
quello che conta», telefilm 
TGZ STUDIO APERTO 
MACBETH - Opera lirica di Giuseppe Verdi, Orchestra 
filarmonica di Londra diretta da John Fritchar (colori) 
TGS STANOFTE 

Svizzera 
Ore 173): Telegiornale; 17,55: Per i più piccoli; 183): Retour 
en France; 19.05: Sotto ia neve di gennaio; is»,to: Obietwvo 
sport; 20,05: Il Regionale; 203): Telegiornale; 20.45: Civiltà; 
2135: Canzoni veneziane da battello; 2240: Lettera dalla Sibe
ria; 22,45: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: 
Telefilm; 21,15: Nicola Tesia; 223): Passo di danza. 

Francia 
Ore 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 
12,45: A 2; 133): Pagina speciale; 13,35: Rotocalco regionale; 
133): Il pellegrinaggio (15); 14,03: Aujourd'hui madame; 14.55: 
Squali d'acciaio, film; 17,25: Finestra su...; 17,55: Recré « A 2 »; 
18,35: E' la vita; 18,55: Gioco dei numeri e delle lettere; 193): 
Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: 
Parole e musiche; 21,40: Domande di attualità; 22,40: Da 
esse stesse. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm; 
19,40: Un peu d'amour; 193): Notiziario; 20: Telefilm; 20,55: 
Bollettino meteorologico; 21: Vivere insieme, film; 223): Oro
scopo di domani; 22,35: Notiziario. 

•ara «n . . . Lvclano Salo» «II* 19,05 wlla *•*» dwt. 

OGGI VEDREMO 
Macbeth 
(Rete due, ore 20,40) 

Arriva sui nostri teleschermi quest'ediiione di Macbeth, 
diretta da John PritchanL L'opera segna U primo incontro di 
Giuseppe Verdi con il grande Shakespeare. La prima, rap
presentazione avvenne alla Pergola di FLrenae il 14 mano 1847 
(la stesura del libretto era stata prima affidata a Francesco 
Marta Piave e poi al letterato Andrea, Baaffei). 

Questa la vicenda. Macbeth e Banquo, generali dall'eserci
to di Duncano, re scossese, s'imbattono in un gruppo di stre
ghe. Esse predicono il futuro dei due; a primo diventerà so
vrano di Scozia, il secondo sarà padre di re. Accecata, dalle 
smanie di potere, Lady Macbeth spinge il marito a fonare i 
tempi affinché si reaMai il vaticinio: e Macbeth, spinto dal
la donna, ucciderà Duncano. Ma da quel momento egli vivrà 

nel rimorso. Intanto Malcolm, figlio di Duncano, accusato di 
in Inghilterra. Lady Macbeth. 

paura, convince il 
costui, Fleanzio. 

Ma quest'ultimo sfugge all'imboscata in cui, invece, peri
rà Banquo. 

Il tormento di Macbeth si muta in delirio: il fantasma di 
Banquo gli appare durante il banchetto reale. Torna allora 
ad interrogare le streghe: la loro risposta è perù rassicuran
te: sarà invincibile fino a che la foresta di Bimani non gli 
muoverà incontro. Ma nel frattempo Malcolm, alla testa di 
un piccolo esercito, è tornato in Scozia. Lo segue un grup
po di profughi scossesi. I soldati, dopo aver strappato i ra
mi degli alberi per mimetizzarsi, muoveranno contro la rocca 
dei Macbeth. E' come se si muovesse un'intera foresta e 
Macbeth capisce che la profezia sta per avverarsi. Cadrà sot
to i colpi di un nobile Macdufr, dopo essersi battuto a duel
lo. Malcolm sarà acclamato re del popolo liberato. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO ore: 840 
12 13 14 17 1» 203» S : 6: Sta
notte, stamane; 73): Lavo
ro flash; 73>: Stanotte, sta
mane; t.40: Intermesso mu
sicale; r. Radio anch'io; 113): 
Incontri musicali del mio 
tipo; 12,05: Voi ed lo T* 
14,05: Musicalmente; 14,30: 
L'Italie degU altri; 15: Rally; 
153*: Errtptuno; 16.45: Alla 
breve; 17,06: Causa d'amore; 
173): Chi, come, dove, quan
do; 17,55: Opéetttvo Europa; 

1835: Cera una volta un beat; 
193»: Fate, streghe, serve e 
principesse; 30: Una stagione 
nel Congo; 213): CcmbtnaeJo-
ne suono; 2348; Buonanotte 
da,.. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO ore: 63> 
73) SJO §3) 11.30 123) 133) 
1«3> 183) lt.30 233); «: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag
gio; 7,55: Un altro giorno; 8,45: 
Vi aspetto a casa mia; »3fc 
Corleone; 10,12: Sala F; 1132: 
Spano Ubero; 11,53: D 

to del lunedi; 1240: Trasmis
sioni regionali; 12,45: n suono 
e la mente; 13,40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 15: 
Qui radio due; 18,37: Qui radio 
due; 173): Speciale GR2; 17 
sto X; IMO: UFO: ipotesi so
nore semiserie; 203): Stagione 
e 50-. Hit Parade 2; 18,33: Spa-
dei concerti dell'UER; 223): 
Panorama parlamentare; 23,45: 
Spazio X. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO ore: 6.45 
73» 8,46 10,45 12.46 13,45 18,45 

20,45 23,55; 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 845: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi. 
voi. loro, donna; 10,55: Musica 
operistica; 11.55: Schalken il 
pittore; 12: Long playing; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR 3 cultura; 153): Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La scienza è un'avventura; 
173): Spazio tre; 21: Nuove 
musiche; 213): I 70 anni di 
Levy Strauss; 23: La musica; 
23: n Jazz; 23,40: n racconto 
di mezzanotte. I 

MILANO — «Riteniamo che 
sia indispensabile la tua par
tecipazione per una verifica 
sul gradimento che le nostre 
attività incontrano tra i lavo
ratori, che sono, con i fami
liari e i pensionati, "soci" del 
Centro sociale. Ci occorrono 
giudizi e proposte ». E' il cap
pello introduttivo che 11 grup
po culturale del Corriere del
la Sera ha distribuito tra i 
dipendenti, lo scorso anno. Le 
risposte sono arrivate, anche 
se non numerose: « Cerchia
mo di evitare il solito trio 
DC, PCI, PSI »; « vorremmo 
trattare argomenti scientifi
ci ». « il settore ecologia meri
ta più attenzione! »; « bisogna 
forse stimolare di più la gen
te ad andare a teatro: la for
mazione di una compagnia di 
dilettanti mi pare in tal sen
so una proposta interessante ». 
Un giudizio crudo: « Le espe
rienze passate hanno riscon
trato scarsa adesione tra i 
lavoratori, per cui non vale 
la pena di insistere. In più, 
certe forme di attività come 
tavole rotonde e dibattiti ri
producono dei modi di affron
tare i problemi ancora tipici 
di questa società, in cui po
chi agiscono o parlano e gli 
altri fanno il tifo. Non è un 
caso che i lavoratori non par
tecipino. Sono anche le for
me di approccio ai problemi 
che vanno cambiate. Conta 
molto di più un viaggio a Me
stre, che un mese di dibattiti 
sull'inquinamento ». 

Il Centro sociale del Cor
riere della Sera è nato nel 
"72; dopo la disaffiliazione dal-
1*ENAL. E' utile dedicare spa
zio alla sua situazione, per
ché i problemi che vi emergo
no sono spesso comuni a quel
li di altri grossi CRAL mila
nesi. Arrigo Ghlrarri:, che vi 
lavora, dice che il Centro pos
siede un'area di ben 45.000 mq, 
con tennis, bocce, campi spor
tivi e altro. Ci sono persino 
30 orti che vengono affidati 
ai pensionati dell'azienda. Le 
scuole della zona vi portano 1 
bambini per le spiegazioni sui 
processi di coltivazione, ma il 
Centro rimane per il resto un 
privilegio dei dipendenti. Pe
raltro, « la gente, a meno che 
non abbia interessi precisi, 
preferisce ancora gestire il 
proprio tempo libero fuori 
dall ambiente di lavoro; maga
ri la partita alle bocce se la 
fa all'osteria, piuttosto che 
nei nostri campi sportivi ». 

Ci si accorge che non si 
dice nulla di nuovo quando 
si parla di scarsa socializza
zione all'interno dei posti di 
lavoro, soprattutto laddove so
no mancate occasioni di lotta 
e mobilitazione. E' difficile 
vincere la pigrizia e l'abitu
dine alla passività. Eppure il 
quadro complessivo non è 
buio, ma contraddittorio. A 
parte l'ecologìa, le arti figura
tive, la musica e la produzio
ne di un giornalino, tradizio
nali fiori all'occhiello del Cen
tro. «oggi, ci si impegna an
che nel settore assistenziale: 
la prevenzione, le malattie 
cardiovascolari, il pap-test e 
la palpazione per le donne». 
Anche i temi della salute en
trano a pieno diritto nelle 
proposte del gruppo cultura: 
non a caso i consensi si fan
no sentire. Ci dicono: « La cul
tura non è soltanto quella che 
viene dal teatro, dai libri, dai 
giornali. E' tutto ciò che ca
ratterizza il modo di vivere 
di un popolo. Dunque, dove 
vive, come parla, come si di
verte; sono i rapporti tra gli 
uomini, le proprie tradizioni ». 
Le feste del Centro sociale 
propongono quasi sempre an
tichi giochi popolari (albero 
della cuccagna, tiro della fu
ne. ecc.) e giochi inediti, in
vantati. 

«La nostra attività è ini
ziata nell'aprile del 78 (parla 
Tino Guasconi, del CRAL del 
Comune di Milano) e il no
stro gruppo musica è ancora 
in formazione. Vorremmo cer
care di «provocare» i dipen
denti in tutti i modi, magari 
portando dei concerti e degli 
ascolti guidati direttamente 
negli uffici. In più posse
diamo un salone piuttosto 
ampio che potremo utilizzare 
al meglio. In genere, per le 
nostre attività, ci collegniamo 
con il Consiglio della Zona 1, 
ricercando spazi nel territo
rio. Abbiamo, ed è ben funzio
nante, una scuola di musica 
intema per i dipendenti e i 
figli dei dipendenti (in tutto 
quaranta presenze), ma gli 
amanti della musica sono pa
recchi e il solo insegnamento 
della chitarra classica forse 
non basterà più. Cerchiamo 
di accontentare un po' tutti i 
gusti: c'è musica sinfonica, 
jazz, cabaret musicale. lirica. 
ma ci siamo accorti che la 
formula dei cicli di spettacoli 
guidati e «a tema» ha suc
cesso. L'anno scorso abbiamo 
proposto, in collaborazione 
con altri CRAL della città: 
« L'evoluzione del jazz, dal 
ragtime al jazz contempora
neo». Crediamo che ci siano 
le potenzialità per avviare una 
azione in profondità; un esem
pio: abbiamo delle richieste 
sulla didattica musicale che 
ci arrivano dalle insegnanti di 
scuole materne ed elementari. 

Da tutto ciò — ci sembra 
— emerge un dato sicuramen
te confortante: a gestire que
sti momenti non sono solo i 
soliti «fissati» con la cultu-
n , quella «a tutti i costi». 
quella dei luoghi deputati e 
Istituzionali. Per lo piti è gen
te che ha capito quali grandi 
potenzialità sono presenti in 
questi spazi di aggregazione; 
non solo e non tanto nel sen
so che favoriscono la dimen
sione collettiva e d'associazio
ne del tempo libero, quanto 
perché mettono in campo for
se contro la passitività, la di
sgregazione e il qualunqui
smo. 

Marinella GvatUrini 

Goldrake-mania 

In un'assemblea ieri mattina a Roma 

Vivace confronto tra 
gli attori: ancora 

rinviato lo sciopero 
E' stata convocata un'altra riunione per lunedì prossimo 

Terminata la serie televisi
va (ma alla ribalta nei cine
ma di prima visione), Gol-
drake fa ancora parlare di 
sé. I giocattoli che riprodu
cono il mitico eroe « inter
galattico» vanno a ruba ed è 
probabile che prima o poi 
— come sta succedendo con 
« Happy days » — la televi
sione sforni un'altra mancia
ta di puntate. 

ROMA — Non sono stati an
cora definiti le modalità e i 
giorni dello sciopero degli at
tori. Sulla questione avrebbe 
dovuto pronunciarsi un'as
semblea convocata dal comi
tato di agitazione degli attori 
della SAI e svoltasi ieri mat
tina in un teatro romano. Do
po diverse ore di vivace di
scussione, nessuna decisione è 
stata presa sullo sciopero. 
Soltanto una proposta è pre
valsa alla fine, a concuslone 
di un dibattito che ha as
sunto in alcuni momenti toni 
burrascosi: quella di riunire 
tra una settimana (lunedi 29) 
il direttivo nazionale della 
SAI (la Società attori italia
ni) e il comitato di lotta che 
si è formato in seno alla 
stessa organizzazione, per 
chiarire ulteriormente i punti 
della piattaforma rivendicati
va e proseguire, in tal modo, 
il confronto con la federazio
ne lavoratori dello spettacolo. 

In parte, questo confronto 
già c'è stato nei giorni scor
si ed ha trovato il sindacato 
d'accordo sulle linee generali 
della battaglia che stanno 
conducendo gli attori. Ricor
diamo, per sommi capi, alcu
ni punti della piattaforma: 
formazione professionale, rin

novo del contratto nazionale 
e legge per il teatro, contrat
to per 11 cinema, che rispetti 
l'integrità audiovisuale del
l'attore e introduce l'uso del
la lingua italiana nel momen
to della ripresa sonora di
retta nel film di nazionalità 
italiana, legge per il cinema, 
rinnovo del contratto con la 
RAI, maggiore tutela dell'oc
cupazione. 

Su questi punti la FLS si 
e espressa chiaramente, con
cordando su gran parte di 
essi, esprimendo, tuttavia, del
le riserve su alcune richieste 
immediate. 

Inoltre, di fronte ad un pri
mo orientamento del comita
to SAI di effettuare tre giorni 
di sciopero degli attori in tut
ti i settori dello spettacolo, 
il sindacato ha proposto di 
articolare le giornate di lotta 
(una per 11 cinema, una per 
il teatro e una per la RAI) 
estendendolo a tutti i lavora
tori, per trovare. In tal mo
do, come ha detto Franco 
Lai, segretario generale della 
FILS, maggiori possibilità di 
incontro e momenti unitari 
tra tutte le categorie. Su que
ste posizioni si sono ritrovati 
gran parte degli attori pre
senti all'assemblea di ieri mat
tina. Molti (tra di essi Fla

vio Bucci, Marco Guglielmi, 
Adalberto Maria Merli, Ludo
vica Modugno e lo stesso Da
rio Fo, il quale nel suo inter
vento ha sottolineato la ne
cessità di aggregazione della 
lotta) hanno concordato, sia 
pure con accenti diversi, sul 
confronto con la federazione 
sindacale, pena l'isolamento 
completo. 

Interventi aspri e polemici 
contro il sindacato e contro 
una parte della stessa SAI 
sono stati svolti, però, da al
tri attori che hanno rimesso 
in discussione ogni cosa, ri
vendicando al comitato di 
lotta ogni decisione in merito 
allo sciopero. Neanche la pro
posta avanzata da qualcuno, 
e già fatta in precedenti as
semblee dalla FLS, di una so
la giornata di sciopero gene
rale in tutti i settori dello 
spettacolo ha trovato d'accor
do l'assemblea. 

Si è rasentata insomma la 
spaccatura e solo alla fine si 
è riusciti a ritrovare una cer
ta unità, con la decisione di 
convocare un'altra riunione 
lunedi prossimo. Decisione su 
cui si sono trovati d'accordo 
anche i sindacati. 

g. cer. 

Polemiche sul doppio lavoro e progetti di legge 

Per il bene della musica 
Sul doppia lavoro musicale: 

è la prima delle due questioni 
che da qualche settimana agi
tano il mondo della musica. 
La seconda è l'articolo 8 del
la legge di riforma della me
dia superiore, fra poco all'ap
provazione del Senato. In en
trambi i casi c'è una campa
gna pericolosa, agitata soprat
tutto dal sindacalismo autono
mo, fatta di equivoci, di infor
mazioni sbagliate, di eccitamen
to delle spinte corporative. Ve
diamo il primo caso, il dop
pio lavoro musicale, riaffioran
te con una drammatica circo
lare del ministro Pedini che 
impone di scegliere: o insegna
mento nella scuola pubblica o 
attività in un'orchestra pubbli
ca. Si tratta appunto di deci
dere per uno o per l'altro la
voro dipendente da istituzioni 
pubbliche, per impedire l'ac
cumulo degli stipendi e degli 
annessi, come è proibito da 
una legge dello Stato 

Per le verità di avviai, da 
cinque anni, da quando il mi
nistero dell'Istruzione aveva sol
levato il problema, ce n'erano 
stati; e ci sono anche senten
ze della magistratura che non 
lasciano scampo. Ma ciò non 
toglie che quest'ultimo inter
vento di Pedini abbia i tratti 
di una ben nota rozzezza, e co
munque ponga l'alternativa in 
termini inaccettabili, burocra
tici, astratti. Tuttavia questo 
non significa che abbia ragio
ne chi si oppone con falsi ar

gomenti in ultima analisi sem
pre diretti a conservare una 
situazione di privilegio, sia 
pure ammantata di compiti 
missionari o di missioni didat
tiche. Così, diciamolo aperta
mente, ci pare che avesse pie
namente ragione il direttore 
del Conservatorio di Pesaro nel 
ribattere su Repubblica al col
lega musicista che sosteneva 
che per bene insegnare uno 
strumento, bisogna suonare in 
orchestra: ma allora, risponde
va Macarini Carmignani, come 
spieghiamo il dato inconfutabi
le che poi ai concorsi delle or
chestre si presentano nove su 
dieci strumentisti inabili, non 
preparati, eppure allievi di or
chestrali? D'altra parte, aggiun
geva Macarini Carmignani, per
ché non accettare allora quel
lo che proponeva il progetto 
Raicich, Ballardini e altri, cioè 
la formazione nei Conservatori 
di orchestre di studenti e pro
fessori, come in tutti i Paesi 
civili del mondo, da utilizarsi 
per la didattica ma anche per 
le attività (remunerate) di pro
mozione programmate fra le 
scuole e gli Enti locali? 

Ricordiamo però che abbia
mo di fronte un ministro che, 
anziché diffondere circolari, a-
vrebbe fatto meglio a solleci
tare la discussione del proget
to Raicich, Ballardini e altri. 
Ma c'è anche il bisogno di 
una discussione più consapevo
le, fra i musicisti,.degli sboc
chi che quel testo propone. In 

altre parole, a costo di ripeter
ci, esso parte da due conside
razioni : 

a) è fuori discussione che 
un doppio lavoro pubblico non 
è possibile; 

b) la verità è che il guasto 
maggiore del doppio lavoro mu
sicale non è nemmeno questo, 
della somma di stipendi, ecc.: 
sta invece nel fatto che in no
ve casi su dieci c'è incompa
tibilità pratica fra i due lavo
ri, ossia insegna a Trieste l'or
chestrale di Roma, a Pesaro 
quello di Napoli, e via dicen
do, con il risultato che si suo
na male in orchestra e si in
segna peggio, o viceversa. 

Propone dunque il progetto 
di legge: 

a) che si dia tempo di sei 
anni per optare in un senso o 
nell'altro, secondo una gradua
lità nelle opzioni che non re
chi i traumi altrimenti inevi
tabili; 

b) una volta compiuta l'op
zione, il musicista può stabili
re un rapporto a carattere pro
fessionale con l'altra istituzione, 
cioè in pratica l'insegnante di 
conservatorio può avere un con
tratto professionale con un'or
chestra; 

e) ciò però è possibile sol
tanto nell'ambito della regione 
e comunque in un'area terri
toriale che non impedisca il 
normale e regolare svolgersi 
delle due attività; 

d) tale soluzione va concor
data fra il musicista e le due 

istituzioni, per impedire il so
vrapporsi dei due lavori, men
tre a sua volta quello profes
sionale è contrattualmente re
golato; 

e) si formano contempora
neamente le orchestre scolasti
che di professori e studenti, 
con i compiti e le funzioni so
pra indicate, che fra l'altro 
consentiranno agli insegnanti 
di mantenersi costantemente in 
esercizio e oltre tutto di eser
citarsi in nuove tecniche e in 
una costante ricerca di aggior
namento. 

Questo è nella sostanza l'as
setto della proposta avanzata 
dal progetto firmato da comu
nisti, socialisti, repubblicani, li
berali, e tutto il resto che gli 
si dice attorno, o che si dice 
per deviare l'attenzione da es
so, è privo di verità. Si sono 
lette cose incredibili, in que
sti giorni, come quella che si 
vorrebbe proibire il lavoro pro
fessionale, mentre è vero esat
tamente il contrario; e si è 
scritto che bisogna che le cose 
restino come sono, perché al
trimenti si svuotano le orche
stre. E questo, si capisce, è 
vero, se però le cose andassero 
secondo i sistemi spicciativi di 
Pedini: ma non dimentichia
mo nemmeno che le orchestre 
sono già largamente vuote, di 
strumentisti italiani in partico
lare, per altre ragioni, però. 

I. pe. 
(1. - Continua) 

Antoine, 
solo per 

1 mari 
• A 

senza più 
chitarre... 

Quando nel 1963 cantò La fumee dans les yeux in molti si 
scandalizzarono: si capì subito, anche qui in Italia, che quel 
sitar miagolante e quel testo a base di canarini verdi, elefan
ti in camera da letto, fumo negli occhi, e testa pesante erano 
il racconto di un trviaggio» intrapreso con il generoso aiuto 
della droga. La canzone ebbe gualche successo in Francia, an
ticipò canzoni e dischi ben altrimenti noti negli anni a se
guire, e qualche tempo dopo fu a riciclata» qui da noi con 
il titolo (incredibile) Ma chi t'ha dato la patente. Fu così che 
il beffardo, ironico, dinoccolato Antoine, w novello Donovan 
francese», cantore di pace e di alienazione, perennemente ai 
bordi dell'autostrada n. 4, si trasformò via via in diver
tente e spensierato chansonnier, tanto amato (me così simpa
tico.'») dai bambini e dalle mamme. 

Ripóste nell'armadio le camicie a fiori, tagliate le folte 
chiome, e bruciati i giacconi di tela. Antoine indossò t suoi 
famosi vestiti bianchi e cominciò a girare l'Italia in lungo e 
in largo, tra un Sanremo e un Cantagtro. All'apice del suc
cesso, dopo Dirigibile. Antoine spari. 

Fino a qualche mese fa. Compagno di viaggio di Jacques 
Brel, • pirata » del Pacifico e dell'Indiano sulla goletta « Om », 
scrittore di due libri e fortunati», Antoine torna a far parla
re di sé. Nel modo peggiore: partecipa al festival di San
remo con NoccJolino. Lo rivediamo mi giornali: un po' stem
piato. barbetta selvaggia e non curata, gran cappello Panama, 
sembra appena uscito da un romanzo di Conrad. Racconta 
le sue avventure marine: il ricorso frequente aWasptrina, 
giorni e giorni senza cibo, una donna in ogni porto, il fasci
no della solitudine e il distacco dal mondo dello spettacolo, 
così e ipocrita e lastricato di false amicizie». Un Antoine la
vato e candeggiato, dunque, sema più miti e gran uminlni-
stratore di se stesso. Un buon piazzamento alla m sagra» di 
Sanremo, qualche intervista, poi di nuovo in viaggio verso 
Matti. 

Che dire? La delusione ci assale: U festival, se proprio vo
leva darsi per disperso, ce lo poteva risparmiare! Nocciolino 
non è Les ehicubrations, non è Pourquoi les canon», non è 
La loi du 1930, non è Retour ad Andersen, e non è Pietre. 

Il tempo macina tutto e lascia poche scorie, le fotografie si 
sbiadiscono, i fiori non si mettono ptm sulla punta dei fuci
li, le scarpe restano ben incollate ai piedi e non sui tavoli 
dea ONU. E' giusto quindi che anche Antoine cambi- da 
« contestatore » a svagato e ricco gentiluomo, tra aut frode 
e una pubblicità all'Alfa Romeo modello asmi '30. Adesso ha 
sfornato due L.P., ma ha già fatto sapere che si occuperà 
di canzonette scio negli intervalli dei suoi viaggi. Ama la 
compagnia dei gabbiani, o, al massimo, quella di luminose e 
procaci mulatte. Che è sempre megUo del dover cantare. * Ieri 
avete avuto una delusione, non cera Topo Qigio mila televi
sione...». O — se si salvava da Herbert Pagani — e lo sono 
un mago, voglio fare una dichiaratone atta stampa...». In 
quel 1963, invece, oltre ai capelli, erano lunghe anche le idee, 
checché ne dicesse John** HaUìdaw. 

Michel* Ansolmi 
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Dietro lo specchio 

Il fascino discreto 
del passato 

Gli anni che stiamo viven
do hanno preso per molli ver
si il gusto (o il vizio) di 
guardarsi indietro, forse — 
dicono l pessimisti — per una 
certa paura dell'avvenire, forse 
— dicono i malevoli — per ca
renza di idee nuove, forse — 
dicono i pragmatici — per 
una predisposizione filologica 
del presente, teso a ri ri trac 

' ciarc le sue « radici u nel pas> 
' saio prossimo. Il dato di fat

to, emergente anche dalla cro
naca spicciola, è comunque la 
crescente inclinazione a rive
dere, a riconsiderare, a rivi
sitare ad esempio etichette ar-

'„ tistiche e culturali come il 
liberty, le urts déco, lo « stile 
novecento », o altre ancora. 

Oli studi su argomenti del 
genere, che usualmente ab
bracciano periodi di dieci o 
venti anni, compresi fra la fi
ne dell'Ottocento e la prima 
metà del nostro secolo, si so
no andati infittendo e appro
fondendo: si tende general

mente a mettere in luce aspet
ti inediti o poco conosciuti e 
parallelamente a collegare il 
manifestarsi di certe forme con 
il contesto sociale e politico in 
cui si situano. > 

E' il caso, per esempio, del
la grande mostra sugli anni 
Trenta in Italia, prevista per 
fine anno a Milano (organiz
zata dal Comune, metterà a 
confronto arti visive, architet
tura, editoria, mezzi di infor
mazione o vita quotidiana). 
Kd è anche il caso di due 
volumi fittamente illustrati e 
usciti simultaneamente : VAl
bum itegli anni Trenta, di Gio
vanna Mossobrio e Paolo Por
toghesi (Laterza, pp. 522 più 
illustrazioni, I,. 18.000), e 
Firenze. Lu stagione del Li
berty, di Carlo Creati (Uni-
edit, pp. 312 più illustra/ioni, 
L. 40.000). Questi ultimi, pur 
nella diversa impostazione me
todologica e collocazione sto
rica, presentano alcune simila
rità: il taglio interdisciplina

re, la marcata attenzione per 
i fatti della decorazione, del
l'arredamento, della grafica e-
ditoriale, della pubblicità, dei 
soprammobili, dell'architettu
ra (gli autori dei due libri 
sono architetti), l'interazione 
fra parole e illustrazioni che 
fu delle pubblicazioni in que
stione dei « libri visivi », la 
precisa volontà di dar luogo 
ad una operazione filologica e 
non a un prodotto di consu
mo per un revival da strapaz
zo. 

« Mi stimolava nell'impegno 
della ricerca — dice ad esem
pio Carlo Crcsti a proposito 
del suo libro — la continua 
scoperta di documenti originali 
e inediti, di un abbondante 
corredo illustrativo e bibliogra
fico e l'opportunità di avvici
nare e conoscere gli ultimi te
stimoni di quel tempo, di re
gistrare dalla loro viva voce 
gli avvenimenti lontani, di ca
talogare i loro ricordi riscon
trandone la puntualità attra

verso scrupolosi controlli. Mi 
stimolava inoltre il dovere di 
schedare, per l'archivio della 
storia, i superstiti manufatti « 
liberty, specialmente architet
tonici, prima che l'incuria, il 
mutamento umorale degli in
dirizzi di revival, e addirittu
ra la trasformazione o la di
struzione, non ne cancellasse
ro definitivamente le tracce ». 

. Se il libro di Cresti mira a 
mettere a fuoco un preciso sti
le in un preciso luogo (pur 
avendo il merito, come scrive 
Rossana Bossaglia nell'introdu
zione, a di porsi anche come 
generale ripensamento del fe
nomeno »), il volume di Mas-
sobrio e Portoghesi tende ad 
essere una sintesi socio-cultura
le e artistica di uno dei de
cenni più tormentati del no
stro secolo : il a decennio del 
diavolo ». Gli anni Trenta so
no infatti gli anni del fasci
smo a imperiale » e a un tem
po del mitico « Fronte popo
lare », di Hitler e del New 
Deal, di Zdanov e del surrea
lismo, della guerra di Spagna 
e delle socialdemocrazie scan
dinave. Gli anni Trenta sono 
anche quelli dell'avvento del 
cinema sonoro, dell'engage
ment degli intellettuali, del 
musical, della radio, dell'archi-
tetturu funzionale. Un decen
nio complesso, intricato, con
traddittorio. Anche per restare 
in Italia, gli anni Trenta si
gnificano la guerra d'Abissi-

nia e le figurine Perugina, 
Marcello Piacentini e Pier 
Luigi Nervi, i « telefoni bian
chi » e Piniu Farina, il a Car
ro di Tespi » e Alberto Savinio. 

La sintesi visivo-vcrbale di 
un tale decennio non è delle 
più agevoli ed è merito dei 
due autori averla proposta sce
gliendo con intelligenza alcu
ni dei tratti più eloquenti di , 
esso. Lo stile degli anni Tren
ta è un amalgama non riusci
to di stili artistici e anche di 
modi di vita. Ci sono molte 
presenze ma molte più assen
ze, molte speranze ma molte 
più delusioni nel « decennio 
del diavolo i che, inaugurato 
da una grande crisi economi
ca, doveva chiudersi tragica
mente con una grande guerra 
mondiale. 

In bilico fra impegno e di
simpegno, fra contenutismo ed 
ermetismo, fra realismo socia
lista e arte per l'arte, lo sta
to d'animo dell'intellettuale ve
niva frattanto simbolicamente 
colto in quegli anni da Klio 
Vittorini: «...era terribile, la 
quiete nella non speranza. 
Credere il genere umano per
duto e non avere febbre di fa
re qualcosa in contrario, vo
glia di perdermi, ad esempio, 
con lui. Ero agitato da astrat
ti furori, non nel sangue, ed 
ero quieto, non avevo voglia 
di nulla ». 

Lamberto Pignotti 

La donna nemica 
«Sesso e carattere» di Otto Weininger, riproposto a 75 anni 
dalla pubblicazione - Un testo singolare e complesso che docu
menta alcuni tratti della crisi culturale dell'Austria di fine secolo 

Ogni libro può essere inter
pretato alla luce di diversi 
criteri, come ognuno sa, ca
talogato in una o in un'altra 
sezione d'una biblioteca o di 
uno schedario. Ciò vale na
turalmente anche per Sesso 
e carattere del viennese Ot
to Weininger, riproposto da 
Feltrinelli a 75 anni dalla pub
blicazione e dal suicidio del 
ventiduenne autore, ad alcuni 
decenni dall'uscita della pri
ma traduzione italiana, in una 
nuova versione più accurata 
e completa a cura di Franco 
Rella. 

Il curatore suggerisce di 
considerare questo testo nella 
crisi della cultura austriaca 
di fine secolo, entro il «di
sagio della civiltà», alla lu
ce delle domande che nel 

« pensiero negativo » si era
no « aperte nei confronti del
la ragione classica > e, se
condo un suggerimento di 
Cacciari, come anticipazione 
dei problemi posti oggi dal 
femminismo radicale (la don
na e il sistema di bisogni che 
essa esprime si oppone al
l'uomo e al suo potere, alla 
sua legge). 

Ma ceco un'altra possibile 
chiave di lettura: Sesso e 
carattere è esempio evidente 
di antifemminismo o se si 
vuole — badando alla lunga 
serie di precursori che la 
storia della cultura occiden
tale e no può annoverare, e 
che Weininger in parte cita 
nella lunga appendice — di 
€ eterno antifemminino ». E-
sempio delle aberrazioni cul

turali a cui si poteva giun
gere allora, e in seguito, nel-
l'uniflcare in termini antifem
minili (e antigiudaici: anche 
l'ebreo è il negativo per Wei
ninger, insieme con la don
na) elementi di diversi lin
guaggi scientifici, filosofici e 
religiosi. 

La donna, dice Weininger. 
è inferiore in quanto don
na, e quanto più si distingue, 
produce opere d'ingegno, 
quanto più appare capace di 
emanciparsi, tanto più ciò si
gnifica che prevalgono in lei 
gli elementi maschili che ha 
in sé. La donna si esaurisce 
infatti nella vita sessuale, nel
la sfera dell'accoppiamento e 
della riproduzione, come mo
glie e madre, non è che ses
sualità: perciò non pensa co

me l'uomo, non reca distinti 
il pensare e il sentire, vive 
inconsciamente, non ha logi
ca, anzi non ha neppure un 
Io. né, s'intende, un'anima. 
E' amorale, antisociale, man
ca di volontà, è madre o 
prostituta a seconda che con
sideri il coito un mezzo o 
un fine e voglia essere fe
condata da tutto o posseduta 
da tutto. E' brutta e su di 
essa fa impressione ciò che 
dell'uomo è non apollineo o 
dionisiaco, ma faunesco: la 
sessualità, il fallo. Sua mas
sima aspirazione, veder coiti 
realizzati dappertutto; di qui 
il suo carattere di ruffiana. 
Chiede coito e non amore. 
cioè degradazione e non in
nalzamento. « La maggior ne
mica dell'emancipazione della 
donna è la donna stessa ». La 
grande alternativa alla ses
sualità è l'ascetismo, ma, co
me dire, non è cosa da don
ne. « Una donna che avesse 
veramente rinunciato, che 
cercasse la quiete in se stes
sa. una tale donna non sa
rebbe più donna». Queste al
cune tesi di Weininger. 

Certo, in questa luce il do

cumento è più meschino ma 
non meno interessante. Il pro
blema, forse, è d'intendere 
come fosse « meschino » an
che allora, quando fu pen
sato, scritto e pubblicato e 
come nessuna considerazione 
storicistica possa o riesca a 
giustificarlo. Il non storicismo 
è di grande aiuto nello stu
dio dei problemi della ses
sualità e dell'anti-sessualità, 
del femminismo e dell'anti
femminismo. E' noto, per e-
sempio, che la sessuofobia e 
l'avversione per la donna nel
la nostra civiltà risale in 
gran parte alla saldatura o-
perata dai padri della chie
sa fra pensiero cristiano e 
pensiero greco, impregnato 
di elementi ascetici e anti-
sessuali. A tanti secoli di di
stanza, non possiamo non 
dirci nemici delle concezioni 
di un Sant'Agostino. Figurar
si, a settantacinque anni, dal
le teorizzazioni di un Wei
ninger. 

Giorgio Bini 
Otto Weininger, SESSO E CA

RATTERE, Feltrinelli, pp. 
476, L. 10.000. 

Poeta di autostrade 
a cinquanta corsie 

Da una selezione di poesie di Lawrence Ferlinghetti: il clima e i fermenti culturali 
di una città, San Francisco, e di quella che fu poi nota come la «beat genera
tion» • Le suggestioni surrealiste del poeta-libraio, amico di Kerouac e Ginsberg 

Nelle nebbie 
della cronaca 

«La generazione viola», un nuovo romanzo scritto da Giardina 

II romanzo di Roberto Giar
dina — giornalista. 38 anni 
— è un romanzo in terza 
persona. Anche se poi il «lui» 
protagonista è un'entità va
gante in un dopo-storìa ne
buloso e problematico: * In 
passato tra l'avvenimento e 
la sua conoscenza trascorre
vano giorni, settimane, e il 
fatto veniva già appreso co
me storia, con i suoi parti
colari precisi e solo quelli. 
senza dubbi, senza contraddi
zioni: oggi tutti vediamo 
quanto avviene e non esiste 
più un fatto, ma tanti fatti 
quanti sono i testimoni, un 
avvenimento polverizzato; da 
oggi non esiste più storia ma 
solo cronaca ». 

€ Lui » vive nella cronaca. 
E' un testimone di profes
sione. cioè un giornalista. Di 
un giornale di provincia pri
ma, poi dei due quotidiani to
rinesi che nel testo non ven
gono esplicitamente nominati 
ma che sono, ragionevolmen
te. la Gazzetta del Popolo e 
La Stampa. E' siciliano, ma 
ha studiato a Roma: nella 
sua vita c'è un trauma la
cerante. un incidente automo
bilistico in cui muore la fi

danzata. « Lui » non ne ha 
colpa. Ma la sua vita con
tinua a ricomporsi e a di
sgregarsi in un caleidoscopio 
di immagini attorno a quel
l'episodio iniziale e finale. 
L'idea fissa del libro da scri
vere. del romanzo, diventa 
il miraggio di una possibile 
riassunzione di identità, di 
una definitiva ricomposizione. 

Come li lupo bambino di 
Mario Biondi, pubblicato un 
paio d'anni fa nella stessa 
collana dell'editore Marsilio, 
anche La generazione viola 
di Roberto Giardina è ciò 
che nella letteratura tedesca 
si chiamerebbe un romanzo 
« d' educazione »: la storia 
dell'adolescenza e della gio
vinezza di un uomo all'inter
no della sua epoca. La «ge
nerazione viola » è. appunto. 
quella che ormai sta per rag
giungere i quarant'anni e che 
al tempo della Corea parteg
giò per i «buoni», vale a 
dire per gli americani, nel 
'56 si trovò in piazza senza 
molta consapevolezza per pro
testare contro « l'invasione » 
dell'Ungheria e che. infine, 
avendo ormai compiuto le 
proprie scelte politiche, arri

vò in molti casi a guardare 
con occhio disincantato al mi
tico sessantotto degli studen
ti francesi e italiani: « Li hai 
visti... combattere per le stra
de ed erano attori non pagati 
di una pellicola estetizzante. 
Credere nella loro vittoria? 
Combattono contro la società 
e non capiscono che devono 
sconfiggere se stessi ». 

La generazione dei quasi 
quarantenni, la «generazione 
viola » di Roberto Giardina 
viene, in questo notevole ro
manzo. impietosamente messa 
a nudo nelle sue importanti 
acquisizioni, ma anche nel 
suo sforzo per liberarsi del 
peso di una formazione cul
turale repressiva, per regola
re una volta per tutte i conti 
con la « colpa », con i « miti 
colpevoli », con il « lui » di 
Moravia. Casi nell'ultima pa
gina del romanzo il « lui » 
di Giardina «attende immo
bile con la colpa di scoprire 
istanti già vissuti». 

Sebastiano Vassalli 

Roberto Giardina, LA GENE
RAZIONE VIOLA, Marsilio, 
pp. 212, L. 5. 

Uno schermo per Borges 
C'è anche un piccolo revival borgeslano, che ha accompa

gnato e seguito la riduzione televisiva dei Sei problemi per 
don Isìdro Parodi, scritti con Bioy Casares e ripubblicati di 
recente dagli Editori Riuniti. Di Borges si trovano ora in li
breria l'Antologia personale, ristampata a 12 anni di distanza 
dalla Longanesi nell'identica traduzione di Maria Vasta Dazzi, 
con l'aggiunta però di una presentazione-dialogo-intervista 
con l'autore di Alberto Arbasino, e di una bibliografìa aggior
nata (pp. 216. L. 4-500). E si trova anche un Borges al cine
ma, a cura di Edgardo Cozarinsky — la traduzione è di Gian
ni Guadalupi — edito dal Formichiere (pp. 122, L. 5.000). 
Cozarinsky vi raccoglie le recensioni che Borges pubblicò 
sulla rivista Sur dal *31 al '44 (recensioni colte e recensioni 
maliziose: Luci della città di Chaplin? Solo «una languida 
antologia di piccoli contrattempi, imposti a una storia senti
mentale»). E di suo aggiunge nell'introduzione e in appendi
ce una singolare indagine sui molteplici — a labirintici » — 
rapporti die legano lo scrittore argentino al mondo e alle 
suggestioni dello schermo. Un modo, come si vedrà, solo 
apparentemente obliquo di accostarsi a un autore, il cui 
affermarsi, a livello internazionale, si è sempre associato a 
passioni e giudizi contrastanti: quasi tutti determinati, quelli 
critici dalle prese di posizione politiche dello scrittore. 

Le eroine della Bastiglia 
«Come nella Strega, cosi nelle Donne della rivoluzione la 

donna parla e si fa soggetto di storia. E Michelet è il pri
mo ad averla raccontata», conclude Lisa Baruffi nell'intro
duzione alla ristampa economica del celebre affresco che lo 
storico francese, nel suo soggiorno italiano del 1853-"54. viven
do tra « la povera gente di Nervi », dedicò alle protagoniste 
della Rivoluzione francese (Le donne della rivoluzione, Bom
piani, pp. 216. L. 2J2O0). Documento e riflessione, per più ver
si interessante, di una «carriera di eroismo» collettiva, 

RIVISTE . Il dibattilo su metodi e indirizzi della ricerca 

Molti modi di fare storia 
Per un verso un fenome

no di crescita vistosa, sia 
nel numero, che nello spet
tro dei campi di indagine 
attraversati, che nella quan
tità dei diversi approcci me
todologici; per l'altro, una 
crescente problematizzazio
ne attorno al senso stesso 
che viene ad assumere og
gi la disciplina storica: son 
questi gli elementi che ca
ratterizzano il panorama at
tuale delle riviste storiche 
italiane. Con un ventaglio 
di atteggiamenti diversi, non 
ultimo un esplicito richiamo 
all'impegno politico nella 
ricerca storica. Sono ormai 
molte le pubblicazioni (oltre 
alla Rivista ili noria con-
temporanea che ruota attor
no al gruppo di Quana 
Rochat, Neppi Modena ed 
è forse la più nota) che, in 
modi diversi, si muovono in 
questa direzione. 

Tra le altre Italia contem-

voranea. particolarmente in
teressata a trattare in chia
ve storica argomenti altri
menti monopolio della quo
tidiana polemica giornalisti
ca. Significativi in questo 
senso i saggi di E. Collotti 
su Italia e Weimar: aspetti 
di una polemica e limiti di 
certe analogie e di L Ca
sali su Potéri locali e cele
brazioni della Resistenza: in
sufficienza della pubblicisti
ca del XXX in Emilia-Ro
magna apparso sull'ultimo 
numero (N. 31, L. 3 000). 

Ma non è quello dell'* im
pegno politico» il solo trat
to distintivo di questa fase. 
C'è anche — mi pare — l'e
mergere di due fondamenta
li processi contrapposti: 
frammentazione e dissemina
zione degli interessi da un 
lato e tentativi di ricompo
sizione del quadro storico 
generale dall'altro. 

La prima tendenza è av

vertibile chiaramente nell'u
scita di diverse riviste che 
sull'onda della storiografia 
francese rivolgono la loro at
tenzione a settori di indagi
ne circoscritti, usufruendo 
della collaborazione sia di 

. storici che di esperti di al
tre discipline. Tra le più in
teressanti in questo senso, è 
da ricordare Storia urbana 
che ha da poco iniziato la 
sua attività, con la parteci
pazione non solo di storici, 
ma di demografi, urbanisti, 
geografi (vi sono impegnati 
fra gli altri Valerio Castro-
novo e Lucio Gambi) e che 
nel suo sesto numero (li
re 6.000) presenta una inda
gine molto ricca e artico
lata sul mercato immobilia
re e l'intervento pubblico in 
Italia tra Ottocento e No
vecento. 

Ora, se è vero che un si
mile modo di procedere por
ta con sé rischi niente af

fatto remoti di frantumazio
ne del quadro storico, non 
è vero invece — come qual
cuno sostiene — che lo svi
luppare « storie settoriali » 
implichi necessariamente una 
ideologia microanaUtica. An
che se poi, per restare su 
questo tema, la microstoria. 
grazie alla lezione dei vari 
Le Roy-Ladurie, sta trovan
do nel nostro Paese un cre
scente numero di adepti. Se 
ne trova esempio di appli
cazione particolarmente feli
ce nell'ultimo numero di 
Quaderni storici {Azienda a-

r ria e microstoria, n. 39, 
6.000), dedicato appunto 

alla «gestione tecnica ed e-
conomica delle aziende rura
li e degli andamenti della 
produzione agricola », inda
gine svolta su campionatu
re geografiche già sufficien
temente rappresentative per 
l'Universo nazionale, ma su 
periodi storici diversi e per 
lo più ancora molto limi
tati e insufficienti per ana
lisi seriali di lungo periodo. 

Per quel che riguarda l'al
tro versante, quello che ten
de, diclamo a una ricom
posizione del processo sto
rico, tra le riviste che pur 
nell'ambito di una concla

mata volontà di rinnovamen
to della metodologia storica 
e del tentativo di confron
tarla e arricchirla con altre 
discipline, non rinunciano a 
dare (o sforzarsi di dare) 
una visione unitaria e glo
bale degli eventi storici, 
spiccano per qualità la rivi
sta dell'Istituto Gramsci di
retta da Rosario Villari Stu
di storici (che nell'ultimo 
numero presenta un denso 
saggio di G. Mazza sulla ri-
definizione della storiografia 
antica, n. 3. L. 2M0) e, 
come grossa novità. So
cietà e storia, coordinata da 
un gruppo redazionale cui 
partecipano fra gii altri Au
relio Macchioro e Franco 
Della Feruta. 

Giunta al suo terzo nu
mero di vita. Società e storia, 
non nasconde l'intento pole
mico contro quanti sottova
lutano i rischi di una fran
tumazione eccessiva dell'in
teresse storiografico, ripro
ponendo l'esigenza di ricon
durre sempre ogni analisi 
seppure specifica e settoria
le ad un quadro Interpreta
tivo generale e sintetico. 

Franco Marcoaldi 

Nel quadro complesso e ar
ticolato della poesia ameri
cana del secondo dopoguerra, 
Lawrence Ferlinghetti (nato 
a New York nel 1919) ha co
nosciuto il suo momento mi
gliore negli anni '50, quando 
la sua attività accanto a quel
la di altri scrittori della ge
nerazione e beat » come Gins
berg, Kerouac e Corso, rive
lò la presenza di fermenti in
novatori nella vita culturale 
di San Francisco, rispetto al
l'opaco perbenismo dei centri 
tradizionali della costa atlan
tica. 

Come ha dichiarato Alien 
Ginsberg, in un'intervista re
centemente tradotta in Ke
rouac Graffiti, a cura di Ales
sandro Gcbbia e Sergio Dui-
chin (Arcana Editrice): «...ne
gli anni cinquanta la sola 
città sensibile alle nuove ten
denze poetiche era San Fran
cisco. Aveva una tradizione 
di anarchismo filosofico che 
dava rilievo più agli indivi
dui che agli organismi ufficia
li ». In questo clima di pro-

, testa anticonformista, più che 
di impegno ideologico preciso 
si muoveva anche Ferlinghet
ti. «che aveva aperto la pri
ma libreria americana di li
bri tascabili (di poesia) », tra 
i quali il poema Howl, del
l'amico Ginsberg, da lui stes
so pubblicato. 

Una seiezione sufficiente
mente rappresentativa di quel 
periodo ci è ora riproposta 
da Roberto Sanesi (le traduzio
ni sono di Romano Giachet-
ti e Bruno Marcer) nei già 
collaudati « Quaderni della Fe
nice» dell'Editore Guanda. 

Già in passato la critica i-
taliana si era occupata di 
Ferlinghetti: da Fernanda Pi-
vano, che ci ha lasciato la 
vivida testimonianza di un in
contro nella casa del poeta, a 
Vito Amoruso, che dalle pagi
ne dell'Unità, fin dal '62. e 
più recentemente, ne La lette
ratura beat americana (Later
za), ha con precisione regi
strato. sotto la superficie di 
un apparente spontaneismo. 
la presenza di un solido re
taggio culturale'mutuato dal
la tradizione europea, « specie 
dal surrealismo e dal deca
dentismo francese in genera
le». 

Contro uno sfondo plumbeo 
e alienato in cui gli ameri
cani sono visti come i veri 
eredi dell'umanità sofferente 
ritratta da Goya (« E' la stes
sa gente / soltanto più lon
tana da casa / su autostrade 
larghe cinquanta corsie / su 
un continente d'asfalto / spa
zieggiato da invitanti cartelli 
stradali / che illustrano im
becilli illusioni di felicità.»). 
Ferlinghetti costruisce il suo 
originale tentativo di innesta
re sul tronco di una poesia a-
mericana anarchica e populi
sta. modellata su schemi e rit
mi musicali, animata da fie
ri fremiti whitmaniani, scrit
ta per essere recitata in pub
blico, la consapevolezza di 
una raffinata partitura simbo
lista. che si esprime attraver
so riferimenti diretti e indi
retti ai surrealisti, a Eliot e 
Kafka, fino a una schiera di 
pittori attraverso la cui eco 
l'enfasi del linguaggio orato
rio si arricchisce di comples
se sfumature figurative. Ai 
due registri culturali corri
spondono le cadenze di un det
tato poetico che non ignora 
momenti di lirismo neo-deca
dente («Ci stendiamo sulla 
spiaggia dell'amore / tra 
mandolini di Picasso ricolmi 
di sabbia»), ma. più spesso. 
si dispiega nella retorica di 
una aperta e robusta denun
cia dei mali dell'America, «un 
mondo alla Bosch». dominato 
dalla figura simbolica del 
«sorridente imprenditore del
le pompe funebri ». 

La funzione del poeta è ma
nifestamente politica, come 
Ferlinghetti dichiara nel Ma
nifesto populista: «Poeti, u-
scite dai vostri studi. / apri
te le vostre finestre, aprite 
le vostre porte, / siete stati 
ritirati troppo a lungo / nei 
vostri mondi chiusi». Ma il 
poeta è anche un acrobata, 
un personaggio alla Charlot, 
un individuo che, contravve
nendo ai precetti di T.S. E-
liot, non esita a dispiegare in 
piazza la propria soggettività. 
la propria sofferta autobio
grafia («Ebbi un'infanzia in
felice...»), dal momento che 
«la verità non è segreto di 
pochi». Cosi la dimensione 
pubblica, la «rotonda super
ficie del mondo», che il poe
ta scruta «oscenamente» co
me un cane tra i rifiuti, vie
ne sottilmente negata, in real
tà potenziata, dallo scarto 

fantastico delle immagini, la 
loro lievitazione onirica («...un 
uccello mascherato che pe
sca / in un ruscello dora
to. »), l'animazione di uno 
spettacolo del circo, la pu
rezza e l'innocenza di appa
rizioni verginali — un tes
suto di figurazioni simboli
che, offerto senza esoterismi 
e che vuole anzi essere indi
viduato dal lettore attraver
so la netta scansione dei ver
si, a testimonianza della com
plessità del « paesaggio > del
l'America. della sua — non 
armoniosa, contraddittoria e 
angosciosa — bellezza. 

Carlo Pagetti 

Lawrence Ferlinghetti, POE
SIE, Guanda, pp. 190, lire 
4.000. 

Ferlinghetti, in una foto di Ettore Sottsais (del libro di Fernanda 
Pivano «C'era una volta un beat», Arcana editrice). 

Che critico severo 
il lettore bambino 

La difficile e logorante impresa di scrivere libri per l'infanzia 

Scrivere per i bambini, si 
sa, è impresa ardua. 11 loro 
móndo sembra quasi inacces
sibile agli adulti dimentichi 
dei tempi lontani in cui fan
tasia e immaginazione arric
chivano l'esperienza quottd'a-
na, un rumore, un odore, una 
parola grossa, una carezza. 
Ci hanno provato in tanti, 
grandi scrittori e modesti me
stieranti, ma i fallimenti so
no stati più numerosi dei suc
cessi. Qualcuno, più fortuna
to, è riuscito a farsi leggere 
con piacere dagli adulti men
tre il pubblico al quale si era 
rivolto, quello dei bambini ap
punto, restava indifferente e 
preferiva prodotti evidente
mente più in sintonia con i 
suoi bisogni. E' successo an
che che qualche scrittore, vo
lendo rivolgersi agli adulti sia 
riuscito nel difficile compito 
di farsi leggere o ascoltare 
proprio dai bambini. 

E' difficile sfuggire all'im
pressione che il successo di 
un libro o di uno spettacolo 
televisivo presso un pubblico 
infantile sta il frutto di un in
sieme di fattori poco ponde
rabili più che di una raziona
le programmazione. Si paria 
molto spesso dell'enorme pre
sa che certi spettacoli televi
sivi e cinematografici, certi 
fumetti o. più raramente, cer
ti libri hanno su bambini e 
ragazzi: non conosciamo però 
i dati sugli insuccessi anche 
di spettacoli ai quali non man
cavano certamente nò realiz

zatori di valore né mezzi fi
nanziari. 

Dinanzi però ad un bambi
no che legge, guarda o ascol
ta con interesse ritengo che 
ci troviamo in presenza di uno 
di quei rari casi in cui l'au
tore ha ritrovato in se stes
so un codice antico, un codi
ce comune a quello del barn 
bino che ha una conoscenza 
prevalentemente affettiva e 
non «obiettiva» del mondo. 

Ho letto e guardato con 
grande piacere II mondo dei 
bambini che Pinin Carpi, con 
una équipe di validi collabo
ratori. ha prodotto con la con
sueta maestria e ricchezza di 
inventiva. Ma questo è s-.lo 
il giudizio di un adulto e. ne 

sono certo, gli autori stanno 
attendendo con un certo timo
re quello di un pubblico tra
dizionalmente molto più diffi
cile. Tentando una previsib-
ne. ritengo che i disegni, le 
foto, i giochi, le storie dei 
primi libri usciti cattureran
no l'interesse dei bambini, an
che perchè i vari temi sono 
trattati concisamente, senza 
pedanteria, con apparente di
sordine, con molta vivacità. 
senza limiti di tempo e di 
spazio (quel dinosauro sulla 
Piazza Rossa!), proprio co
me è caratteristico del modo 
di procedere dei bambini. 
Certo, dietro c'è un adulto 
che sa tante cose ma che ha 
la rara qualità di saperle rac
contare bene. 

Questi sono libri che invi
tano ad agire, ad uscire di 
casa, a guardarsi attorno con 
curiosità, ad apprezzare ed a 
rispettare quanto la natura ci 
può dare; se irai ci si limiterà 
a leggerli assieme ad uno o 
più adulti che abbiano anco-
ra voglia di divertirsi, entu
siasmo e desiderio di comu
nicare con i bambini non sa
rà un risultato da poco. 

Fulvio Scaparro 
IL MONDO DEI BAMBINI, 

UTET. Titoli dei primi quat
tro volumi: IL LIBRO DEL
L'ACQUA, IL LIBRO DEL 
MONDO SENZA STORIA, 
IL LIBRO DELLE CASE, 
IL LIBRO DELLE FIGURE. 
Ogni volume pp. 146, lire 
9.500. 

Una finestra 
aperta 

sul paesaggio 
Nei due saggi e nell'in

troduzione, al libro di 
Giovanni Romano, Studi 
sul paesaggio (Einaudi, 
pp. 236, L. 7.400) si trova
no approfondimenti criti
ci e di metodo nel campo 
ben poco coltivato degli 
studi sul paesaggio — che 
pure dovrebbe essere con
siderato un nodo fonda
mentale in un Paese co
me il nostro, dove le dif
ferenziazioni areali sono 
cosi spiccate, e dove le 
vicende delle arti figura
tive sono state cosi im
portanti. 

Nella introduzione si 
sottolinea come nuovi mo
di e istituzioni figurative 
nascano col dislocamento 
dei punti di vista e degli 
interessi determinati dalla 
pressione dei « sociale », in 
una dialettica « tra resi
stenza dei modi e delle 
istituzioni figurative, da 
una parte e inarginabili 
aggressioni dell'evoluzione 
sociale» dall'altra. 

Nel primo saggio, sui 
documenti figurativi per la 
storia delle campagne nei 
secoli XI-XVI. sono di 
particolare interesse le os
servazioni suU'«arte popo
lare», estendibili, ritenia
mo. anche a campi diver
si da quelli figurativi. Nel 
secondo, sui documenti 
figurativi, fonti letterarie e 
manuali tecnici per una 
storia della pittura di pae
saggio tra 700 e '800, vi 
è un amplissimo excursus 
sulla formazione della vi
sione paesistica; nella qua
le confliscono (per diver
gere definitivamente più 
tardi) cartografia militare, 
interesse nuovo per l'agri
coltura al tempo della ca-
tastaxione, pubblicazioni 
divulgative di geometria 
descrittiva, aritmetica e a-
stronomia. 

Dalla già vastissima do
cumentazione raccolta dal
l'autore, emerge fra l'al
tro l'ipotesi di «non rico
noscere automaticamente 
la pittura di paesaggio 
come avanguardia progres-
stv» rispetto alla, pittura 
storica o più generalmen
te di figura ». (Landò Bor-
tototti) 

La Repubblica 
nel caseggiato 

Quindici anni, e anche più. 
ci separano dalle prime espe
rienze di decentramento urba
no. Nonostante le alterne for
tune si è trattato di un'innova
zione di rilevante interesse: 
per la spontaneità dell'avvio 
e gli sviluppi della diffusio
ne. l'autonomia e l'identifi-
cabilità delle singole storie, la 
globalità delle funzioni dispie
gate — che apparentano le 
strutture decentrate ad altret
tanti terminali dell'apparato 
di stato nel suo complesso, 
piuttosto che a centri di de 
cisione esclusivamente loca
le. 

Ma sotto i decentramenti, 
a fondamento delle attività 
di quartiere, che c'è? La ri
cerca di Dente, Pagano e 
Regonini, basata sull'analisi 
comparativa delle esperienze 
urbane d'Italia, evita lo sco
glio di una casistica puramen
te classificatoria, con esiti 
significativi e sorprendenti. 

Ipotesi del lavoro è che la 
complessa vicenda di innova
zione amministrativa e politi
ca cui ci riferiamo affondi le 
proprie radici nel divenire 
delle «Strutture di legittima
zione» dei luoghi, cioè, pen
sati e costruiti per conveglia
re consenso al mobile edifi
cio dell'esistente trama dei 
poteri. 

In sintesi, se nello schema 
di Max Weber è il diritto, 
la norma esatta (e la sua fisi
ca incarnazione, il moderno 
impiegato specializzato) ad a-
gire in funzione mediatrice fra 
i due distinti poli di Politica 
e Amministrazione, in un'epo
ca di profonda incertezza per 
il futuro della formazione e-
conomico-sociale esistente nei 
Paesi occidentali, l'espansione 
del politico entro quell'ordine 
dato ne paralizza semplice
mente le leve di funzionamen
to. La crisi dei modelli di ra
zionalità riscontrabile presso 
gli Stati a economia traente, 
o a « forti contraddizioni », 
come l'Italia, rimanda allora 
ai problemi di governo « allar
gato» delle risorse, di politi

che del benessere catturata
ci di consenso, all'enorme di
latazione della spesa pubbli
ca assistenziale, alla crisi fi
scale dello Stato. 

Ad un modello di legittima
zione legale-razionale, costrui
to a supporto di politiche so
stanzialmente garantiste, se
condo formule amministrative 
centralizzate e « imparziali », 
si andrebbe a sovrapporre un 
sistema variato « neocorpora
tivo» quanto a modalità di 
relazioni — ovvero con stretti 
legami fra « esercito dei po
litici » e classi e gruppi so
ciali — predisposto a inter
venti di spesa pubblica per 
servizi scrupolosamente discri
minati. azionato dal motore di 
organismi di decisione decen
trati. aperti, appunto « parte
cipati »... Se qui sta il ful
cro delle ipotesi, non sorpren
de che l'esito meno insicuro 
della ricerca risieda nel dato 
della avvenuta estensione e 
ramificazione del ceto politi
co locale, dove le cose meglio 
han funzionato. 

Sotto l'ombrello rappresen
tato da questa opzione vengo
no ordinati i reperti « inven-
tariabili» offerti dall'indagi
ne sul caso, utili a dissipa
re fastidiosi borbottìi — il de
centramento ne ha occasionati 
di retorici un po' ovunque — 
più che a fissare percorsi pos
sibili di effettivo svolgimen
to. Non è forse un po' zop
po e univoco, sterilizzato del
le contraddizioni inteme e de
rivate (che pure la fenome
nologia dei quartieri offre), 1' 
assunto interpretativo scelto 
con perentorietà dagli autori? 
Di qui, allora, la necessità di 
integrare le tesi avanzate dal 
libro con materiali raccolti per 
via informale dentro le espe
rienze più significative. 

Paolo Craut i 
B. Dente/ A. Pagine, G. Re-

«eftifti, IL DCCEKTRAMEM-
TO URBANO: UN CASO 
DI INNOVAZIONE AMMI
NISTRATIVA. Edizioni di 
Comunità, pp. 213, L. 4.< 
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Come difendersi dair«inquindmento acustico»? 

Un nemico 
chiamato rumore 
Il rischio di lesioni dell'udito e degli apparati cardio-circolatorio, 
respinratorio e digerente . Normativa da coordinare e aggiornare 
A Bologna un convegno e una mostra organizzati dal Comune 

notizie in breve 
Convegno 
sull'ipertensione 

Il Messico sarà sede della 
settimana Internazionale sul
l'ipertensione arteriosa, dal 5 
al 10 febbraio prossimi. Vi 
parteciperanno specialisti di 
una quindicina di Paesi, tra 1 
quali l'italiano Alberto Zan-
cnetti, presidente della socie
tà intemazionale d'iperten
sione. 

Congresso europeo 
di anestesia 
ostetrica 

Il «Maternity Hospital» di 
Birmingham organizza per il 
18-21 settembre 11 congresso 
europeo di anestesia e anal
gesia ostetrica 

Il programma comprende, 

fra l'altro, discussioni sui me
todi di parto indolore, sul 
comportamenti pediatrici a-
datti ai neonati, sull'aneste
sia negli interventi ginecolo
gici, sulle cure intensive per 
i neonati in pericolo di vita 
e sulle cure alla madre nei 
parti difficili. 

India: un'epatite 
ogni 63 secondi 

Ogni 63 secondi un abitan
te dell'India viene ricoverato 
in ospedale per epatite in va
rie forme, ed uno ne muore 
ogni 11 minuti. Lo ha rivelato 
l'Istituto nazionale indiano 
delle malattie infettive. 

L'Istituto ha precisato che 
in quasi tutte le epidemie di 
epatite la causa più sospetta 
è la contaminazione delle tu
bature dell'acqua potabile. 

Il rumore che ci accompa
gna in tutti i momenti della 
vita quotidiana ha assunto 
le caratteristiche del vero e 
proprio « inquinamento acu
stico ». il richiamo dell'atten
zione dell'opinione pubblica, 
degli educatori scolastici e 
degli organi di potere locale 
su questa forma di inquina
mento è stato l'obiettivo che 
si è posto l'assessorato al
l'Igiene e Sanità del Comune 
di Bologna organizzando, con 
il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna e la collabo
razione del Centro ricerche e 
studi dell'Amplifon di Mila
no, la mostra didattico-scien-
tifica « Il pericolo rumore: 
cause, effetti, rimedi », tenu
tasi a Bologna nei giorni 
scorsi. 

Le attuali conoscenze scien
tifiche ed epidemiologiche ci 
permettono di affermare 
che il rumore, allorché rag
giunge certi livelli e la espo
sizione è protratta oltre certi 
limiti, non è più solo un « ri
schio », ma una certezza di 
lesioni irreversibili dell'udi
to e di gravi disturbi extra
uditivi. La patologia uditiva, 
già messa in evidenza da tem
po nei lavoratori professio
nalmente esposti (metalmec
canici, addetti alla lavorazio
ne del legno, conduttori di 
trattori, vigili urbani, ecc.) , 
ha permesso di individuare 
vari parametri, tra loro cor
relati, da cui dipende l'azio
ne nociva. 

Il primo è rappresentato 
dall'intensità rapportata alla 
durata di esposizione: tutti i 
rumori che superano i 90 dB 
(decibel) e ai quali l'uomo 
resti esposto per oltre otto 
ore giornaliere, provocano 
trauma acustico, inizialmente 
reversibile (la cosi detta «fa
tica uditiva» che si mani
festa con una elevazione tem
poranea della soglia di per

cezione), successivamente per
manente (la • ipoacusia da 
rumore» con spostamento irre
versibile della soglia percet
tiva). E 11 recupero della « fa
tica uditiva » è tanto più dif
ficile quanto più elevato è 
il livello di rumore a cui si 
trova esposto il lavoratore. 

Questa sordità iniziale si 
manifesta particolarmente per 
i suoni con frequenze intorno 
al 4.000 Hz, per cui la ipoa
cusia assume un aspetto stri
sciante nel senso che il la
voratore non l'avverte, aven
do la voce parlata 1 suoi to
ni fondamentali in una gam
ma di frequenza posta tra 
400 e 3.500 Hz. 

Il secondo fattore è rappre
sentato dalle alte frequenze 
oltre 2.000 Hz, le quali sono, 
a parità di livello, più nocive 
di quelle basse; infine non va 
trascurata la predisposizione 
individuale, in quanto com
plesse ricerche audiologlche 
hanno dimostrato che in ce
rti soggetti la fatica uditiva 
e successivamente la ipoacu
sia insorgono più facilmente 
e in tempi minori. 

Per i disturbi extra-uditivi 
è più difficile definire livelli 
di rischio e di nocività, tenu
to anche conto che i meccani
smi che stanno alla base de
gli effetti uditivi e di quelli 
extra-uditivi sono diversi e 
possono agire gli uni indipen
dentemente dagli altri. 

Attraverso il nervo acustico 
l'azione nociva del rumore si 
trasmette al diencefalo, il qua
le accoglie, elabora e trasmet
te lo stimolo alla corteccia 'ce
rebrale e ai centri neuro-ve
getativi mettendoli in stato di 
allarme: insorgono modifica
zioni dell'elettroencefalogram
ma, alterazioni del ritmo del 
sonno, diminuzione della capa
cità di attenzione. A questi si 
possono aggiungere altri effet
ti: sul sistema endocrino con 

Positive esperienze nella lotta alle fitoparassitosi 

Gli insetti «predatori» 
a difesa dell'agricoltura 

Anche se l'uomo primitivo 
era sicuramente circondato da 
parassiti come le pulci e i pi
docchi e da insetti molesti 
come le mosche e le zanzare, 
abituato a ben altre gravezze, 
non doveva farci gran caso. 
E' solo con lo sviluppo del
l'agricoltura, avvenuto circa 
10.000 anni fa, che la presenza 
di insetti o di altri agenti pa
togeni per le piante comin
ciò a diventare un problema 
di reale rilevanza. 

Le pratiche di controllo 
delle parassitasi agricole ave
vano spesso una base super
stiziosa, ma nel corso di mil
lenni si affermarono una se
rie di procedure che conser
vano ancora oggi la loro va
lidità. Giù in Omero trovia
mo il suggerimento di brucia
re i residui dei raccolti per 
diminutre il numero di locu
ste, mentre i cinesi già dal 
300 a.C. coltivavano formiche 
predatrici per il controllo dei 
vermi della frutta. 

Fino al 1940 il controllo del
le fitoparassitosi era ottenuto 
con una varietà di procedure: 
la rotazione delle colture, l'in
troduzione di parassiti natu
rali. il miglioramento geneti
co, la coltivazione intensiva 
del terreno, e un uso modesto 
di sostanze chimiche. Esiste
vano comunque problemi di 
fitoparassitosi di difficile con
trollo, che periodicamente 
mettevano tn forse il mante
nimento della produttività a-
gricola. Il quadro delle tecno
logie dell'agricoltura fu scon
volto dopo il 1940 dall'intro
duzione del DDT e degli or-
ganofosforici. Queste sostanze, 
deflnne pesticidi /dall'inglese 
9pesi», che definisce ogni a-
gente patogeno capace di ri
durre la produttività agricola) 
erano in grado di uccidere a 
bassa concentrazione un va
sto numero di parassiti vege
tali senza interferire con la 
produttività delle piante. 

I pesticidi inoltre potevano 
essere prodotti e venduti a 
basso prezzo. L'industria chi
mica tntrawide immediata
mente un mercato potenziale 
estesissimo e si dedicò con 
mezzi finanziari imponenti al
la ricerca e fabbricazione di 
nuovi composti- Le pratiche 
di controllo tradizionale delle 
parassitosi agricole caddero 
così rapidamente m disuso, e 
vennero sostituite dall'impiego 
massiccio e indiscriminato di 
pesticidi. La produttività per 
ettaro aumentò notevolmente 
e, almeno inizialmente, si eb
be una drastica riduzione del
le specie patogene. 

Ma dopo alcuni anni di suc
cessi cominciarono o presen
tarsi- una serie di problemi. 
Già nel 1946 in Svezia furono 
descritti i primi casi di resi
stenza delle mosche domesti
che al DDT, e negli anni suc
cessivi osservazioni analoghe 
vennero fatte tn diversi Paesi 
dal mondo. Nel 1975 in Cali
fornia il 75 per cento dagli in
setti fitopatogeni era resisten
te ad uno o ptk insetticidi 
principali. NeH America Cen
trale. dopo 10 attui di uso del 
DDT neO* piantagioni di co
tona, I tipi tn infestazione era
no passati da 2 a 7. Alcune 

E' una delle tecniche di «controllo biolo
gico» che consentono di evitare gli alti 
costi ambientali dovuti all'uso di pesticidi 
mantenendo l'attuale livello produttivo 

delle nuove varietà di paras
siti fltopatogent erano sensi
bili solo a dosi altissime di 
pesticidi, e l'uso di quantità 
massicce dt DDT inquinò tal
mente l'ambiente, che la car
ne bovina proveniente dalle 
stesse zone si trovò preclusa 
la strada della esportazione 
net mercati internazionali. E-
sperimenti condotti negli Sta
ti Uniti dimostrarono succes
sivamente che la quantità dt 
Insetti nocivi molto spesso au
mentava invece che diminuire 
dopo i primi trattamenti l'e
splosione secondaria), perchè 
l pesticidi uccidevano sia le 
specie nocive che i loro pa
rassiti naturali (l cosiddetti 
predatori). La comparsa dt 
specie resistenti e le e esplo
sioni secondarie » furono com
battute con un ricorso anco
ra più massiccio all'uso di 
nuove varietà e mescolanze 
di pesticidi diversi, e con una 
più frequente applicazione. 

A dimostrazione dt questo 
stato di cose basta' ricordare 
che negli Stati Uniti net 1977 
erano in commercio 45.000 di
versi prodotti di pesticidi. 
corrispondenti a 1.850 sostan
ze attiva, diverse, la maggio
ranza dette' quali con effetti 
tossici mal studiati o ignoti. 
La quantità di pesticidi appli
cata nello stesso anno supe
rava il mezzo milione di quin
tali, equivalente a 120 kg. per 
ogni miglio quadrato del ter
ritorio degli Stati Urtiti. 

Fortunatamente si sono svi
luppate una serie di tecnolo
gie alternative per 11 control
lo delle fitoparassitosi, che 
vanno sotto il nome di e con
trollo biologico ». Il centro più 
attivo dt queste nuove tenden
ze è a Berkeley, nella Uni
versità della California. L'a
spetto importante di queste 
esperienze è che esse sono na
te all'interno di un discorso 
di difesa dell'ambiente che ac
cetta pienamente la premessa 
che si debba mantenere l'at

tuale livello produttivo. Il con
trollo delle fitoparassitosi vie
ne ottenuto con il ritorno ad 
alcune delle tecniche in uso 
nelV agricoltura tradizionale, 
ma soprattutto con l'utilizzo 
delle conoscenze più moderne 
nel campo della entomologia 
(scienza degli insetti), e de
gli equilìbri ecologici 

I principi fondamentali su 
cui si fondano i procedimenti 
dt controllo biologico sono 
due. Il primo è che è neces
sario arrivare alla massimiz
zazione dei benefici (difesa 
della produttività) e contem
poraneamente alta minimizza
zione del costi ambientali (In
quinamento e sconvolgimento 
dell'equilibrio ecologico). Il 
secondo principio è che non 
è necessario sterminare una 
determinata specie nociva, ma 
piuttosto mantenere ti suo li
vello dt riproduzione al di 
sotto del minimo che produ
ce danni alle colture. 

Quando si manifesta un pro
blema Importante di fitoparas
sitosi, gli agricoltori interpel
lano telefonicamente il centro 
di controllo biologico, che in
via in loco specialisti di en-
tomolgia e dt fitopatologia, l 
quali si mettono Immediata
mente a studiare l'equilibrio 
delle diverse specie in quel
la determinata coltura. Chia
rito il quadro patologico (in 
modo non dissimile da quan
to fanno medici e veterinari), 
si passa quindi alla terapia, 
che è decisa anche con la 
consultazione di banche-dati 
centralizzate, mediante piccoli 
terminali di computers porta
tili che possono essere inse
riti in una qualsiasi linea te
lefonica. 

Gli approcci t curativi» so
no diversi e spesso tra loro 
complementari. Un procedi
mento estremamente efficace 
è quello di introdurre nel
l'ambiente infestato i preda
tori naturali del fUoparassita. 
Questi predatori sono allevati 

Come funziona 
la pubblica 

amministrazione ? 
Un • progetto finanzia

to » sulrorganizzazione e 
il funsionainento della 
pubblica amministrazione 
è allo studio da parte del 
Consiglio nazionale delle 
ricerche per accertare la 
fattibilità del protetto. E' 
stata nominata un* com
missione di 11 esperti pre
sieduta da Aldo Ssndulli, 
già presidente della Cor
te costitusionale, profes
sore di Istituzioni di dirit
to pubblico all'università 
di Roma. 

Una mostra 
per i brevetti 

e le invenzioni 
La prima edizione della 

MCB.I. (Mostra brevetti 
ed invenzioni), che è an
che la prima del genere 
in Italia, avrà luogo a Ro
ma dal 4 all'I 1 febbraio 
prossimo. La mostra si 
propone di valorizzare pro
dotti brevettati e brevet
tabili facilitando contatti 
\ra inventori e estende. 
Alla mostra parteciperan
no anche industrie nazio
nali ed estere che espor
ranno brevetti in commer
cio e novità in anteprima. 

in gran numero in appositi 
laboratori e successivamente 
liberati in prossimità delle 
colture da difendere. Molte 
parassitosi possono essere do
minate da questo solo Inter
vento. Qualora dò non sia suf
ficiente vengono adottati una 
serie di strumenti di control
lo tradizionali. 

Si utilizzano ad esempio 
colture concentrate di bacilli 
tossici per gli insetti fltopa
togent (il Bacillum Thuringen-
sis), che possono essere 
spruzzati come un normale 
insetticida. Oppure si utiliz
zano le cosiddette colture 
trappola: si coltivano cioè nel
le immediate vicinanze dei 
campi da bonificare delle col
ture a fioritura precoce, ca
paci di attirare gli insetti che 
altrimenti si riverserebbero 
sulla coltura principale, e se
lettivamente su queste coltu
re trappola si spruzzano pe
sticidi in quantità controllata. 

Buoni risultati sono ottenuti 
anche con l'uso dei « feror
moni », tosarne specifiche che 
Inducono selettivamente l'at
trazione sessuale per le fem
mine di diverse specie di in
setti. Gli insetti che capitano 
su un campo trattato con fe
rormoni copulano con qualsi
voglia oggetto improprio, op
pure sono incapaci di ricono
scere le femmine. La popola
zione di insetti così si riduce 
rapidamente per deficit ripro
duttivo. 

Accanto a questo complesso 
di tecniche si utilizzano le me
todiche di controllo tradizio
nali. tra cui la rotazione del
le colture, la lavorazione ac
curata della terra. Il drenag
gio, e infine l'uso dt varietà 
resistenti. Alla fine del tratta
mento la équipe di tecnici 
controlla periodicamente l'e
quilibrio nuovo tra le specie 
che si è realizzata nella col
tura. Anche se inizialmente 
osteggiate dagli ambienti 
scientifici pi* legati alla im
postazione e petrolchimica » 
dell'agricoltura, queste meto
diche di controllo biologico 
stanno guadagnando rapida
mente terreno. In California, 
che t lo Stato produttore di 
frutta e verdura degli USA, 
nel 1975 il 10 per cento delle 
colture sono state sottoposte 
a controllo biologico, contro 
ri per cento di 20 anni fa. 
Importanti risultati sono sta
ti ottenuti anche nette serre 
in Olanda e in Inghilterra. 

Le tecnologie di controllo 
biologico hanno il vantaggio 
di essere flessibili rispetto al
le realtà locali, e ricche dal 
punto di vista scientifico e co
noscitivo. mentre le metodi
che tradizionali, basandosi e-
sclusivamente sui pesticidi, 
appaiono rigide. Potenzialmen
te le tecniche di controllo bio
logico rappresentano un im
portante arricchimento cultu
rale delle pratiche agricole, 
che può i innovai e l'interesse 
di nuove leve giovanili per il 
lavoro nette campasse, 
semente coOeguto atte e 
ti ptk vive del processo di 
sviluppo détta tecnologia e 
detta sdenta. 

fiero Doterà 

interessamento dell'ipofisi, 
della tiroide e delle surrena
li; sull'organo visivo, con mi-
driasi, difficoltà della perce
zione in rilievo, riduzione del 
campo visivo; sull'apparato 
cardio-circolatorio, con vaso
costrizione periferica e turbe 
dell'irrorazione di alcuni orga
ni; sull'apparato respiratorio 
con aumento della frequenza 
respiratoria: sull'apparato di
gerente con aumento della se
crezione acida; sull'apparato 
riproduttivo con variazioni 
della libido e turbe del ciclo 
mestruale; sullo sviluppo del 
prodotto del concepimento 
nelle gestanti. 

Si tratta di effetti riscontra
bili anche nella popolazione 
professionalmente non esposta 
e sulla quale incide il rumore 
del traffico nei centri urbani, 
quello prodotto da attività la
vorative particolari e che si 
diffonde all'esterno degli am
bienti di lavoro, il rumore 
prodotto dagli elettrodomesti
ci e degli audiovisivi delle aH 
tozioni contigue, il suono delle 
discoteche. 

Tanto per avere alcuni ter
mini di confronto, l'intensità 
della voce parlata è di 60 de
cibel; un martello pneumati
co, una motocicletta produco
no un rumore di HO dB; i li
velli sonori di certi elettrodo
mestici, come le lavastoviglie 
e le lavabiancheria, sono di 
70-80 dB; nelle moderne di
scoteche si ricorre all'uso di 
sistemi amplifonici che por
tano il livello a 110-130 dB (1 
120 dB corrispondono alla co
si detta «soglia di dolore»). 

Ma come difenderci da que
sta minaccia continua? La 
normativa attuale, non aggior
nata, scoordinata e per lo più 
inosservata, non ci aiuta mol
to. Quando mai sono state 
applicate le sanzioni, che pre
vedono anche l'arresto fino a 
3 mesi, dell'art. 659 del Co
dice penale per chi disturba 
l'occupazione o il riposo «... 
mediante schiamazzi e rumo
ri, ovvero abusando di stru
menti sonori o di segnalazio
ni acustiche, oppure suscitan
do o non impedendo strepiti 
di animali...»? Raramente ven
gono applicate le ammende 
per rumori prodotti da auto e 
motoveicoli previste dal Co
dice della strada, il quale pre
vede limiti nelle emissioni 
sonore che, specie nei centri 
storici, sono troppo elevati e 
che dovrebbero essere ridot
ti di almeno 6-8 dB dal mo
mento che si sono potute rea
lizzare riduzioni del rumore 
prodotto dagli aerei dell'ordi-
nedi 15 dB nel giro di pochi 
anni. 

Purtroppo l'attuale legisla
zione, che stabilisce le norme 
sull'igiene del lavoro, a pro
posito dei rumori non fissa 
alcun livello limite né alcun 
tempo massimo di esposizio
ne come invece fanno quelle 
di altri Paesi; e questo pur 
stabilendo che gli addetti a 
particolari lavorazioni rumo
rose debbono essere ' sotto
posti a visite p e r i o d i c h e 
annuali e riconoscendo la 
ipoacusia e la sordità da ru
more tra le malattie pro
fessionali con un periodo 
massimo di indennizzabilità 
di 4 anni dalla cessazione del 
lavoro. 

Le conclusioni della tavola 
rotonda svoltasi a Bologna, 
nell'ambito della mostra « Il 
pericolo rumore» e dedica
ta all'analisi dei sistemi di ri
levazione e di abbattimento 
del rumore negli ambienti di 
lavorazione del legno e me
talmeccanico, hanno eviden
ziato le possibilità tecniche di
sponibili per la prevenzione 
dei rischi e del danno da ru
more negli ambienti di lavo
ro: dalla progettazione degli 
edifici e delle macchine al-
rincapsulaggio delle sorgenti 
di rumore, dall'uso razionale 
dei materiali fonoisolanti e 
fonoassorbenti alla protezio
ne individuale dei lavoratori, 
dalla determinazione dei livel
li massimi tollerabili e del 
tempo di esposizione a que
sti correlato alla esecuzione 
di accertamenti audiometrici 
preventivi e periodici. Ma c'è 
da ricordare che nemmeno il' 
cittadino appare tutelato ade
guatamente dall'attuale nor
mativa nei riguardi dei ru
mori prodotti dalle attività 
lavorative. 

Al di là dei compiti affidati 
al livello centrale dalla re
cente legge istitutiva del Ser
vizio sanitario nazionale, in 
materia di norme igieniche 
negli ambienti di vita e di 
lavoro, saranno le Regioni e 
soprattutto i Comuni che do
vranno mettere in atto eli 
strumenti loro proprii e ido
nei a ramazzare la prevenzio
ne primaria dei danni da ru
more. Sono infatti gli stru
menti urbanistici (i piani dei 
traffico e la zonizzazione) 
quelli che possono conciliare 
l'esigenza di tutelare la sa
lute delle collettività con 
quella della presenza di atti
vità rumorose le cui immis
sioni non sono tecnicamente 
né economicamente compri
mibili sotto certi avelli. 

Accanto alla pianificazione 
territoriale, gli organi di po
tere locale dovranno adegua
re anche i propri regolamen
ti (di polizia urbana ed edi
lizio) per meglio pianificare 
l'insediamento dette attività 
rumorose e fissare 1 requisiti 
acustici delle costruzioni. 

L'informazione e l'educazio
ne sanitaria di tutti i compo
nenti la collettività dovranno, 
in ogni caso, costituire il pre
supposto per la loro parteci
pazione alla pievenaione an
che dei danni da rumore. 

Antonio Pagatoli 
(Unciale sanitario 

del Comune di Bologna) 

motori 
Prodotto dalla Firestone 
il radiale pia avanzato 
E' stato studiato e sviluppato a Castel Romano • Lo caratttristicho 
del nuovo S-211 - Un confronto non compioto con i pneumatici 
della concorrenza 

« Canis caninam non e-
dit », dicevano i latini, e 
alla regola aurea del cane 
che non mangia il cane si 
sono attenuti rigorosamen
te i dirigenti della Firesto
ne — da J.M. Cornely, pre
sidente della Firestone In
ternational Company, a A. 
J. Di Baggio, amministra
tore delegato della Firesto
ne in Italia — durante la 
presentazione alla stampa 
europea del nuovo radiale 
S-211. 

Questo pneumatico —che 
sarà costruito in tutti gli 
stabilimenti europei della 
Firestone ed è stato proget
tato e collaudato nel Cen
tro ricerche e sviluppo di 
Castel Romano — ha, infat
ti (stando ai tecnici della 
Casa americana che è la 
prima al mondo, per pro
duzione e addetti, del set
tore) caratteristiche tali da 
battere tutti quelli della 
concorrenza attualmente sul 
mercato. 

Sarebbe stato interessan
te se, durante la presenta
zione, gli esperti della Fire
stone avessero offerto dati 
comparativi precisi; invece 
— fedeli al motto latino — 
si sono limitati a dire che 
l'S-211 riesce a coprire più 
chilometri dell'analogo tipo 
della Casa A, che è più si
lenzioso di quello della Ca
sa B, che è costruito con 
mescole che hanno maggio
re resistenza all'invecchia
mento di quello della Ca
sa C, e via elencando. 

La possibilità offerta ai 

giornalisti di provare sulle 
piste di Castel Romano au
to equipaggiate con i nuo
vi pneumatici non ha certo 
consentito di effettuare raf
fronti convincenti, visto 11 
livello al quale tutti i pro
duttori di pneumatici sono 
ormai giunti. Stando cosi 
le cose, non rimane che 
prender atto delle dichia
razioni dei dirigenti dell'a
zienda e dei dati elaborati 
dai calcolatori elettronici, 
dai quali risulta che il Fi
restone S-211 è il miglior 
pneumatico per autovettura 
oggi esistente sul mercato 
europeo. 

L'S-211 ha il Manco più 
squadrato di quello del suo 
predecessore e ciò gli con
ferisce una eccellente stabi

li nuove radiai* S-211 (Mia 
FlrMloM: • state studiato • 
sviluppato In Italia. 

lità laterale, accompagnata 
da una pronta risposta di 
guida. 

Il battistrada a doppio 
raggio di curvatura aiuta a 
ridurre lo sviluppo di ca
lore nella zona della «spal
la» ed ha quindi una no
tevole resistenza alle alte 
velocità, come è stato di
mostrato con la presentazio
ne di fotografie compara
tive. 

Una nuova configurazione 
nella disposizione delle cor
dicelle delle tele, riducendo 
la concentrazione degli sfor
zi che si applicano durante 
il moto su di esse, aumen
ta la durata della carcassa. 

Il battistrada più largo 
offre una maggiore super
ficie di impronta e, quindi, 
si consuma più uniforme
mente. I tecnici della Fire
stone hanno soprattutto e-
videnziato le elevate carat
teristiche di aderenza del-
l'S-211, sia su fondo asciut
to che su fondo bagnato. 

« L'aderenza sul bagnato 
— ha sottolineato J.M. Cor
nely — è resa migliore gra
zie al disegno della scultu
ra del battistrada, che ri
duce il fenomeno dell'agua-
planning, favorendo il dre
naggio dell'acqua dal pneu
matico. I lievi incavi lon
gitudinali di separazione po
sti nella zona alta del fian
co del pneumatico lo aiu
tano ad assorbire le irre
golarità della superficie 
stradale, conseguendo un 
buon confort di guida». 

L'S-211 sarà presto dispo
nibile nell'intera gamma di 
misure per autovetture. 

L'autocarro «silenzioso» 
sarà presto una realtà 
Positivi risultati delle prove condotte su un prototipo dal TRRL 
inglese - Rumorosità pari a quella di una berlina - I sistemi di inso
norizzazione comporteranno un aumento di prezzo del 4 per cento 

\jt AMION di 40 tonnellate che noe fan
no più rumore di una normale automo
bile potrebbero essere in circolazione sul
le strade entro i prossimi dieci anni. Un 
prototipo di questa nuova generazione di 
autocarri ha, infatti, dato recentemente 
una efficace dimostrazione di guida si
lenziosa presso i laboratori del Britain's 
Transport and Road Research Labora-
tory (TRRL) vicino Londra. 

n primo esemplare del programma di 
ricerca sul veicolo silenzioso avviato dal 
TRRL nel 1971, un camion da 38 tonnel
late, è stato costruito dalla Fòden, una 
ditta specializzata nella produzione di vei
coli commerciali, ed è stato equipaggiato 
con un motore Diesel Rolls Royce con po
tenza al freno pari a 320 CV. 

Il laboratorio ha posto in atto una se
rie di testa comparativi fra il veicolo silen
zioso e altri cinque veicoli commerciali 
normalmente in uso di peso e potenza si
mili. Nella prima di queste prove, un test 
di accelerazione, il veicolo è stato guidato 
verso una stazione di misurazione del suo
no ad una velocità costante di 32 Km. 
l'ora ed è stato fatto poi improvvisamen
te accelerare oltre il punto in questione 
per 7,5 metri. Il rumore del veicolo silen
zioso registrato dallo strumento di misu
razione è stato pari ad 80 decibel assoluti 
contro gli 88-90 raggiunti dai veicoli con
venzionali. 

J. N UN TEST di guida a velocità costan
te i camion hanno oltrepassato gli stru
menti di misurazione ad 80 Km. l'ora. In 
questo caso il rumore provocato dai ca
mion convenzionali ha raggiunto livelli 
oscillanti fra gli 86 e gli 89 decibel asso
luti, mentre il rumore prodotto dal vei
colo silenzioso è stato di poco superio
re a 19. 

Prove analoghe sono state poi ripetute 
con una berlina familiare di tipo standard 

E 

Un ventenne guiderà la March 793 
Riccardo Paletti correrà tutte le gare di campionato italiano di For
mula 3 oltre ad alcune corse dell'europeo 

Il peso 
delle 2 mote 
nel Piano 
dei Trasporti 
I risultati di vn con
vegno a Roma 

Il presidente della Com
missione trasporti della Ca
mera del deputati, on. Lu
cio Libertini, che ha pre
sieduto a Roma il convegno 
« Diamo spazio alle 2 mo
re» indetto dall'ANCMA, è 
stato esplicito nell'afferma-
re che i veicoli a due ruo
te dovranno avere un loro 
specifico ruolo nel Piano 
generale del trasporti, che 
sta per essere varato tra 
breve, con la prospettiva di 
riequilibrare la situazione 
relativa alla mobilità, oggi 
assai caotica. Un piano, co
me ha detto Libertini, che 
prevede, per esempio, un 
investimento di 20.000 mi
liardi in dieci anni per il 
potenziamento ferroviario e 
altri cospicui investimenti 
per il trasporto regionale. 

Un piano, com'è facile 
intuire, che mira a cambia
re radicalmente le abitudi
ni degli italiani nell'uso del 
mezzi di trasporto, per in
dirizzarli verso scelte di 
volta in volta differenti e 
rivolte al mezzo pubblico, 
all'auto, ma anche — spe
cialmente per il piccolo spo
stamento urbano — alle 
due ruote. 

Questo ipotizzato ruolo 
specifico, e per molti versi 
nuovo, delle due ruote nel
la economia dei trasporti 
nel nostro Paese, dovrà ov
viamente essere anche re
cepito dal nuovo Codice 
della strada che viene pre
parato tra esasperanti len
tezze. 

Su questo aspetto e sul
le penalizzazioni che pesa
no attualmente, e che si 
teme debbano continuare a 
pesare sulle due ruote, han
no battuto e ribattuto i re
latori: l'ingegner Giovanni 
Da RIos, il giornalista Mar
co Marcello, il generale 
Francesco Andreotti, l'i
spettore generale del mini
stero del Lavori Pubblici, 
Fernando Cecilia e il diret
tore centrale del ministero 
dei Trasporti, Franco Ro
berto Rossi. 

Libertini aveva avuto mo
do nella sua introduzione 
di mettere in evidenza co
me anche negli Stati Uni
ti — regno dell'auto — le 
due ruote — le biciclette 
specialmente — siano state 
rivalutate ed abbiano un 
loro spazio ed una loro fun
zione nella mobilità gene
rale. Le relazioni hanno ag
giunto informazioni e dati 
dai quali è scaturito con 
grande evidenza quanti tor
ti siano stati perpetrati a 
danno degli utenti del vei
colo a due ruote. Cosi si 
è detto del rispetto di cui 
gode la bicicletta in Olan
da, dell'organizzazione stra
dale che ne consente l'uso 
e delle attrezzature che ne 
permettono il parcheggio; 
oppure del 23.000 chilome
tri di piste ciclabili della 
motorizzatisslma Germania 
federale alle quali fanno ri
scontro appena 200 o for
se meno chilometri in Ita
lia, dove per giunta le pi
ste ciclabili sono concepi
te in modo tale da costi
tuire un pericolo anziché 
una sicurezza poiché solita
mente obbligano alla im
missione del veicolo a due 
ruote nel traffico normale 
proprio nei punti critici co
me gli Incroci o gli svin
coli. 

Il quadro che ne e sca
turito è stato insomma una 
conferma della necessità 
che il problema sia affron
tato con urgenza e risolu
tamente per promuovere 
una adeguata espansione 
dell'uso del mezzo a due 
ruote motorizzato e no, per 
restituire maggiore mobili
tà ai cittadini nell'ambito 
delle loro città e dei tra
gitti extra-urbani di medio 
raggio. 

L'opera del legislatore, 
non soltanto in sede di Co
dice della strada, dovrà 
dunque farsi portatrice di 
queste istanze che in so
stanza rivendicano: piste ci
clabili (attuabili soltanto 
se entreranno a far parte 
delle strutture urbanistiche 
obbligatorie); parcheggi cu
stoditi e luoghi di parcheg
gio attrezzati (atti a ridur
re il pericolo dei furti per 
questi piccoli mezzi di tra
sporto); metodi di eventua
li immatricolazioni sempli
ci e non onerosi; regole co
struttive che non penalizzi
no l'industria nazionale che 
agisce con un fatturato an
nuo di circa 800 miliardi, 
occupando in maniera di
retta circa 30 mila dipen
denti e Indirettamente altri 
80 mila, si da interessare 
direttamente circa 100 mi
la famiglie; iniziative degli 
Enti locali — come già av
viene in città della Fran
cia e degU Stati Uniti — 
per favorire l'uso di bici
clette e ciclomotori isti
tuendo parcheggi automobi
listici dove sia possibile ot
tenere tali mezzi in presti
to a presso politico; stra
de — non solo piste cicla
bili — rnaggiorroente sicu
re e non dissestate come 
spesso sono attualmente, si 
da costituire pericolo gra
ve per gli utenti. Utenti, 
si badi bene, che, contra
riamente a quanto spesso 
si crede, quasi sempre su
biscono e non provocano 
incidenti. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci, 

da 1,8 litri. Questa ha raggiunto gli 80 de
cibel assoluti nel test di accelerazione e 
i 79 nel test di guida a velocità costante. 

Il TRRL ha dato il via al programma 
di sviluppo del veicolo commerciale silen
zioso in seguito ai risultati di una inda
gine sul rumore da traffico stradale con
dotta da un gruppo di lavoro. Questo 
gruppo riscontrò che, pur essendo in cir
colazióne sulle strade più automobili che 
camion, quando la gente si lamentava del 
rumori del traffico, si riferiva invariabil
mente al rumore prodotto dai veicoli adi
biti al trasporto di merci. 

L'obiettivo del programma intrapreso dal 
laboratorio fu quindi quello di mettere a 
punto un veicolo commerciale silenzioso 
che avesse un livello di rumorosità non 
superiore a quello di un'automobile, ma 
con la condizione che dovesse trattarsi di 
un veicolo commerciale di tipo assoluta
mente pratico e con buone prestazioni. 

RA PERTANTO necessario un veico
lo progettato in base al normale standards 
produttivi con un livello di rumore di cir
ca 80 decibel assoluti. Un portavoce del 
laboratorio ha recentemente dichiarato che 
tale obiettivo è stato ora raggiunto. 

Al basso livello di rumorosità del ca
mion contribuiscono: un impianto di raf
freddamento progettato a mezzo compu
ter e messo a punto dallo Institute of 
Sound and Vibration Research della Uni
versità di Southampton; uno speciale si
stema di raffreddamento basato su un ven
tilatore a flusso misto progettato dal Na
tional Engineering Laboratory; il motore 
munito di speciali strutture di irrigidimen
to e pannelli per l'assorbimento del ru
more. 

La Foden calcola che quando il camion 
silenzioso sarà prodotto su vasta scala, il 
suo costo sarà superiore del 4 per cento 
circa rispetto a quello di un veicolo con
venzionale dello stesso tipo. 
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Tre belle vittorie 
Perugia, Inter e Torino 

che mantengono il passo 
La Juve finisce a meno 8 
Sempre più ultime ormai 
Bologna e Verona battute 

MILAN-LAZIO — Maldara r o l l ì i . Il gol d'apartura 

Giordano: sono solo, come sempre 
MILANO — Brav'uomo davvero questo Lied-
hottn. Riesce a impreziosire anche il pove
ro gioco della Lazio. « Quella di Lavati — at
tacca il barone vignaiolo — è proprio una 
bella squadra. Fa molto gioco. Noi però li 
abbiamo chiusi bene e Giordano si è tro
vato in difficoltà perchè non aveva spazio 
per respirare. Qualche volta, è vero abbia
mo avuto sfaldature difensive ma i miei sono 
giovani, hanno poca .esperienza e, dunque, 
vanno capiti. Se temo il girone di ritorno? 
Direi di no. Importante è proseguire su que
sti ritmi anche se poi. magari, ci riesce di 
rimediare soltanto quindici punti. Abbiamo 
tutta una serie di partite difficili a comincia
re da quella di domenica ad Avellino. Sarà 
dura ». 

Rivera in borghese porta buono al Mìlan. 
Lui d'altronde nel ruolo di osservatore ci 
sta benissimo. Leggete la sua diagnosi. «Per 
fonia che la Lazio ha beccato due gol. Ha 
impostato la partita nella sua metà campo, 
si è sempre trovata in affanno e, quando c'è 
stato da rimontare, non ce l'ha fatta. Certo, 
questo Milan viaggia come un bolide di "for
mula uno", tutto viene spontaneo. Non c'è 
proprio niente di nuovo. Le nostre insegui-
Mei? Che il Toro vinca mi sembra norma
le. L'Inter a Firenze? Un bel "2" sulla sche
dina era un'ipotesi possibile. La Juve invece 
non può fare corsa su di noi. Ha tre squa
dre davanti... ». 

Maldera racconta la sua cannonata, quel
la che ha sbloccato il pomeriggio. «La pal
la è passata a fianco dell'ultimo uomo in 
barriera. Cacciatori voglio difenderlo io per
chè davvero non avrebbe potuto farci nien
te. Gli ho messo la sfera dalla parte oppo

sta. Mi è parsa una delle migliori partite 
che noi si sia giocato quest'anno». 

Albertosi si sente in vena di confidenze. 
«Ho trascorso novanta minuti in tranquilli
tà — dice. —. Però è difficile lo stesso per
chè si perde la concentrazione. Per fortuna 
che l'azione più pericolosa della Lazio è capi
tata quasi all'inizio. Ho parato bene il tiro 
di Giordano». 
' Dall'altra parte della barricata gli elogi per 
il Milan si sprecano. «Noi — afferma Lava
ti — abbiamo fatto del nostro meglio. I 
rossoneri hanno stramerttato i due punti. 
Forse i gol non sono stati puliti ma nanna 
avuto tante di quelle occasioni... Non dimen
tichiamo che Liedholm può contare su un 
giocatore eccezionale che si chiama Baresi. 
Sì, il Milan vincerà lo scudetto. E' la squa
dra più forte che mi sia capitato di incon
trare. D'Amico è stato un po' in difficoltà 
perchè gli avevo detto di giocare più avan
zato. Ho sostituito Badiani perchè con due 
punte, Giordano e Canlarutti, D'Amico avreb
be potuto costruire qualche buon pallone». 

Giordano, capocannoniere ormai in coabi
tazione, è nerissimo. « Mi hanno lasciato solo, 
come sempre. Di più non posso davvero fa
re! ». D'Amico invece chiede comprensione. 
«Avrei potuto giocare meglio — dice —. 
Però ho dovuto fare la punta e non ne sono 
capace. I compagni poi cercavano sempre 
Giordano e a me è toccato guardare. Wilson 
mi ha sgridato ma io sono innocente». 

Infine Nicoli. «Personalmente mi sto sacri
ficando per la squadra. Però a questo punto 
non so più se il gioco vale la candela». 
Che alludesse a D'Amico? 

a. co. 

1 u -

MILAN-LAZIO — Novtlllno In araa 
lattala. 

Applausi 
per Baresi 
che adesso 
, 'attende 
• . * . . . - ^ 

la maglia 
azzurra 

MILANO — Sull'Almanacco del Calcio, l'abbecedario di 
qualsiasi redazione sportiva, è «catalogato» come Ba
resi II. Baresi I, per genitura, è invece il fratello Giu
seppe, tentino interista. Franco Baresi ogni domenica 
fa a gara con Giuseppe per imporsi agli onori della 
cronaca. Nato a Travagliato, in provincia di Brescia. 
il 4 maggio del 1960, ha dovuto attendere un anno di 
più del fratello per approdare ufficialmente alla se
rie A. L'anno scorso giocò una sola partita, a Verona, 
in assenza di Turone, ed il Milan vinse per 21. Bare
si I, invece, alla fine della stessa stagione aveva tota
lizzato ventotto presenze. 

Atteso il suo momento, Franco è esploso In questo 
, girone d'andata. Non erano pochi a temere che quel 
ragazzo giovane ed inesperto non sapesse raccogliere 
l'eredità di Liedholm, Maldinl e Schnellinger davanti 
alla difesa rossonera. Invece Baresi, partita dopo par
tita, è riuscito non solo a circondarsi di un alone di 
sicurezza trasmesso a tutta l'ultima linea, ma ad ac
creditarsi al piti presto per la Nazionale. Adesso che 
la Juventus è in crisi, che Bellugi è fuori squadra, si 

attendo da Beoreot una chiamata In azzurro, magari 

Broprio a Milano, quando la Nazionale affronterà la 
landa. Baresi potrebbe fare coppia con Manfredo

nia. 
Baresi se l'è proprio meritato, quell'applauso. Nel 

primo tempo, con una semplice finta di corpo, aveva 
mandato a gambe levate, da tutt'altra parte, un altro 
giovane gioiello del campionato; D'Amico. E' un fuori
classe, niente da dire, che sembra avore innate doti 
per altri inaccessibili. Qualcuno avanza addirittura la 
ipotesi che nel ruolo di libero Franco Baresi sia spre
cato, che potrebbe rendere di più a centrocamoo, in 
una posizione che ora ricopre con alterno successo 
De Vecchi. Può darsi. Noi crediamo che Franco sia 
in grado di cavarsela In tutti i ruoli, perché è dotato, 
lui pure come Rlvera e per certi aspetti Novellino ed 
Antonelli, di quel tocco in più che contraddistinguo i 
campioni. Lo vedremo davvero in coppia con Manfre
donia in una Nazionale che punti agli europei? 

9. ni, m. 

Prosegue senza intoppi la marcia solitaria dei rossoneri 

Con un gol per tempo 
il Milan liquida anche 
la timorosa Lazio: 2-0 

MARCATORI: Maldera 16' p. 
t., Bigon 21' s.t. 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 7; De Vecchi 
6, Bet 6 (Morlnl dal 15' s. 
t. 6), Baresi 7; Antonelli 7, 
Blgon 7, Novellino 6, Bu-
rianl 6, Chiodi 6. 12. Riga-
monti, 13. Sartori. 

LA/IO: Cacciatori 7; Ammo
niaci 6, Tassotti 6; Wilson 
6, Manfredonia 6, Cordova 
7; Agostinelli 6, D'Amico 4, 
Giordano 6, Nicoli 5, Badia* 
ni 5 (dal 26* s.t. Cantarut-
tl u.c.). 12. Fantini, 13. De 
Stefania. 

ARBITRO: Pieri di Genova 7. 
NOTE: giornata coperta ma 

non freddissima con spolve
rata di neve al bordi. Spetta
tori 40.000 circa di cui 22.346 
paganti, pari ad un incasso di 
L. 108.966.800. Ammonito Ba
diani per proteste. Calci d'an
golo 14-2 per il Milan. 

MILANO — Grande il Milan 
o piccola la Lazio? La clas
sifica testimonia per la pri
ma ipotesi: non sono gli uni
ci due punti conquistati con 
facilità dalla squadra di Lied
holm, a San Siro come fuori. 
Adesso poi che tutti lo te
mono mortalmente, come ne
gli anni passati temevano la 
Juventus dal passo incontra
stabile, il Milan sa far va
lere la sua fama. La Lazio 
aveva promesso buon gioco e 
persino qualche sorpresa, du
rante la settimana addirittu
ra Pindaro sarebbe impallidi
to davanti ai voli dei bravi 
ragazzi biancazzurri. C'era 
chi aveva definito i rossone
ri una controfigura dei lazia
li, chi aveva giurato essere 
proprio quella di Lovati la 
squadra più congeniale al Mi
lan e meglio congegnata per 
batterlo, infine chi ricordava 
come nella storia certi ricor
si siano consueti. 

Niente di tutto questo: né 
sorprese, né ricorsi storici. 
né controfigure e — in defi
nitiva — nemmeno ottimo gio
co laziale. Cordova e compa
gni _sj_sono_schierati tituban
ti,"* hanno saggiato un paio di 
contropiedi ed infine hanno 
propeso per la tattica difen
siva pura e semplice che ha 
lasciato cosi il bravissimo Gior-

, dano in solitaria posizione a-

A segno dopo sedici minuti Maldera su punizione, raddoppia 
Bigon nella ripresa - Numerose comunque le occasioni non sfrut
tate o sfumate per un soffio - Bravo ma troppo isolato Giordano 
in attacco - Con D'Amico sotto tono solo Cordova si dà da fare 

MILAN-LAZIO — Vano il tuffo di Cacciatori: il pai Iona calciato da Maldara «ntra in rat*. 

vanzata, Unto solitaria da ri
sultare sterile. Tattica buona 
solo per Paolo Rossi, che ha 
potuto cosi raggiungere il la
ziale in vetta alla classifica 
dei cannonieri. 

Il Milan ha dunque fatto in 
tranquillità la sua partita, ha 
imposto il suo gioco veloce ba
sato sulla rapidità degli scam
bi e sugli inserimenti alterna
ti di quasi tutti i suoi uomini, 
ha segnato due gol ed ha 
creato, senza sfruttarle, nu
merosissime altre occasioni da 
rete. Insomma, i capoclassi-

fica quella posizione la me
ritano: senza una punta vali
da (quanti hanno pensato ieri 
a cosa sarebbe il Milan se 
avesse proprio Giordano al 
fianco di Novellino, Antonel
li e Bigon?) riescono comun
que ad esprìmere un colletti
vo d'attacco che attualmente 
supera qualsiasi altro, n ri
sultato ieri l'ha firmato la 
e vecchia guardia », Maldera 
e Bigon, con un gol per tem
po. Un altro è stato strappa
to dalla conclusione dal pie
de provvidenziale di Manfre

donia proprio sulla linea di 
porta, almeno tre li ha evitati 
con gran balzi l'ottimo Cac
ciatori, due non sono finiti 
dentro per mancato tempismo 
di Novellino e Chiodi. A tut
to ciò la Lazio ha risposto 
con un solo tiro in porta di 
Giordano parato da Alberto-
si e con innumerevoli inutili 
scatti del suo centravanti ap
pena appena tenuto da Bet (si
no al momento della sua sosti
tuzione con Morini) e poi un po' 
meglio da Collovati. La gran
de frana della Lazio ha tro-

MILAN-LAZIO — Blgon sigla il 2-0 rottonaro. 

vato il suo epicentro nella 
linea mediana, che non è mai 
stata in grado di opporre pri
ma dell'area un sufficiente 
filtro alle galoppate ora di 
Baresi, ora di Buriani, Anto
nelli, Bigon e Maldera. E' 
mancato Nicoli, ma soprattut
to è mancato D'Amico, il 
grande bocciato della partita: 
lento, sfasato, fuori posizio
ne, fischiato una volta per 
tutte al 19' del primo tempo 
quando Baresi, con una sem
plice finta di corpo, se lo é 
visto ruzzolare sbilanciato dal
lo scatto da tutt'altra parte. 

Quasi sentisse la responsa
bilità delle Iodi tessute da 
Liedholm, è invece piacevol
mente emerso dal torpore 
biancazzurro. tipico di una 
sonnolenta giornata di mare, 
l'estro dell'anziano Cordova, 
subito ribattezzato Francisco 
Cordova dal momento che — 
sempre secondo il vangelo di 
Liddas — fosse stato realmen
te brasiliano avrebbe giocato 
dieci anni in maglia carioca. 
Poverino, questo Cordava (con 
l'accento sulla seconda o): è 
stato davvero l'unico a dar
si da fare a metà campo. 

La realtà è che la marcia 
del Milan prosegue senza in
toppi, che lo scudetto sem
bra sempre più a portata di 
mano, che la lotta al vertice 
è ormai ristretta a quattro 
squadre. Cresce l'Inter, cre
sce il Torino, stabili rimango
no le azioni del Perugia. Da 
quelle umbre a quelle rosso-
nere che hanno prodotto i 
due gol il passo è breve. Ila 
aperto come si diceva Malde
ra, con un gol simile a quel
lo che aveva siglato una set
timana prima il risultato di 
Bologna. Fallo, forse inesi
stente ma perlomeno veniale 
assai, di Ammoniaci su No

vellino, punizione battuta da 
quest'ultimo ad arretrare e 
botta di sinistro di Malde
ra: 1-0. al 16' 

II film del raddoppio por
ta il minuto numero ven
tuno della rirpesa: Novel
lino da sinistra taglia fuo
ri bene Ammoniaci, effet
tua il cross sul quale si pro
duce in liscio Pino Wilson, 
palla a Chiodi che riesce a 
€ vedere » Bigon, girata cla
morosamente sbagliata di que
st'ultimo che purtuttavia rie
sce a colpire la palla quel 
tanto che basta ad inganna
re Cacciatori. 

Raddoppio a dir poco fortu
noso, che tuttavia rende giu
stizia per le occasioni sfuma
te tutt'intorno. Si era comin
ciato al 19* del primo tempo, 
dopo il vantaggio di Malde
ra: De Vecchi tira. Cacciato
ri respinge, Chiodi s'avven
ta, ma è fuori. Al 41' Anto
nelli a Bigon, Uro in corsa: 
fuori. AU'8' della ripresa Ba
resi serve Antonelli che in 
rapida gimeana salta tutti e 
appoggia «n rete, irrompe 
Manfredonia che miracolosa
mente alza sopra la propria 
traversa mentre la palla sta 
varcando la linea; al 9' tira 
Buriani. Cacciatori vola e de
via in angolo; al 12' ancora 
Antonelli copia se stesso e 
spedisce la palla nell'angolo, 
Novellino accorre e invece di 
toccare aspetta il gol, poi si 
avvede di un effetto sfavo
revole, allunga la zampa ed Ò 
fuori; al 33' Buriani s'avven
ta verso la porta e Caccia
tori gli si oppone con il petto 
e con il mento... insomma, il 
2-0 ci sta tutto, eccome! 

Gian Maria Madella 

La Uglar dal vincitore Jocojoo» LaAte In ariana. 

Ordine 
d'arrivo 

e classifica 

mondiale 
Questa la classifica del 

Gran Premio d'Argentina, 
prima prova del campio
nato mondiale di Formu
la 1: 

1. Jacques Laffite su Li-
gler; 2. Carlos Reutemann 
su Lotus; 3. John Watson 
su McLaren; 4. Patrick De
pailler su Ligier; 5. Mario 
Andretti su Lotus; 6. Emer. 
son Fittipaldi su Copersu-
car; 7. Elio De Angelis su 
Shadow. 

Classifica del campiona
to mondiale: 1. Jacques 
Laffite punti 9; 2. Carlos 

, Reutemann p. 6; 3. John 
Watson p. 4; 4. Patrick De-
pailler p. 3; S. Mario An
dretti p. 2; 6. Emerson Fit
tipaldi p. 1. Jacqwoa Ufflaa 

^ 3 ^ \ 

Drammatico inizio 
del mondiale di F. 1 

Laffite con la nuova Ligier 
trionfa nel GP d'Argentina 

La gara interrotta al 1° giro per un pauroso incidente - Alla seconda partenza non si è 
presentato Scheckter, contuso a un braccio - Bella corsa di Reutemann giunto secondo 

SERVIZIO 
BUENOS AIRES — Jac-

2ues Laffite, con l'esor-
iente Ligier, ha vinto U 

Gran Premio d'Argentina. 
prima prova del mondiale 
di Formula 1. disputatasi 
ieri nell'autodromo muni
cipale di Buenos Aires. 

La gara è stata dram
matica. Subito dopo la 
partenza, all'imbocco del
la prima curva, si è verifi
cato un incidente nei qua
le sono state coinvolte una 
diecina di vetture. Per for
tuna non ci sono state gra
vi conseguenze per i pilo
ti; tuttavia il ferrarista Jo-
dy Scheckter e Nelson Pi-
quet, seconda guida della 
Brabham-AIfa Romeo, non 
hanno potuto prendere il 
via alla seconda partenza a 
causa di contusioni: il su
dafricano ha riportato feri
te alle braccia e il brasi
liano alle gambe. 

La Ligier è stata comun
que la dominatrice del 
Gran Premio d'apertura e 
si è imposta meritatamen
te. Dopo aver ottenuto le 
migliori posizioni dello 
schieramento ed essere 
partita in testa con Laffi
te nella prima partenza, si 
è ripetuta nella seconda, 
stavolta con Depailler. Poi 
Lafflte se ne è andato via 

tutto solo seguito dal com
pagno di squadra, il anale 
nel finale è stato superato 
da Carlos Reutemann e da 
John Watson. II quarto po
sto di Depailler conferma 
comunque le buone doti 
delia nuova vettura. 

Ottima la gara di Carlos 
Reutemann con la Lotus, 
che incitato a gran voce 
dal suo pubblico, con un 
tenace inseguimento è riu
scito a inserirsi dietro al
l'imprendibile Ligier del 
vincitore. Bella anche la 
gara di Watson con la Mc
Laren nuova; tuttavia sul
l'Irlandese pesa a quanto 
pare la responsabilità del
l'incidente che ha in parte 
rovinato la gara. Anaretti, 
che è partito con il « mu
letto*. ha dovuto accon
tentarsi del quinto posto 
davanti a Fittipaldi e al 
sorprendente Elio De An-

Glis, il pilota Italiano che 
^.esordito in questo Gran 
Premio. 

Alla partenza i 34 con
correnti st erano schiera
ti cosi: in prima fila: Laf
flte (Ligier) e Depailler 
(Ligier); in seconda: Reu
temann (Lotus) e Jarier 
(Tyrrell); in tersa: Scheck
ter (Ferrari) - e Watson 

' (McLaren); In quarta: An
dretti (Lotus) e Pironi 

(Tyrrell); in quinta: Tarn-
bay (McLaren) e ViUeneu-
ve (Ferrari); in sesta: Fit
tipaldi (Copersucar) e Ja-
bouille (Renault); in set
tima: Mass (Arrows); in 
ottava: Jones (Williams) e 
De Angelis (Shadow); in 
nona: Regasoni (Wil
liams) e Hunt (Wolf); in 
decima: Rebaque (Lotus) 
e Piquet (Brabharn-Alfa); 
In undicesima: Lammers 
(Shadow) e Menarlo 
(Menarlo); in dodicesi
ma: Lauda (Brabham-AI
fa) e Daly (Ensign); in 
tredicesima Amoux (Re
nault). Non ha preso il 
via Riccardo Patrese che 
nelle prove libere del mat
tino ha danneggiato la sua 
Arrows in uno scontro con 
Piquet n posto dell'ita
liano è stato preso da Ar-
noux con la Renault tur
bo, che era il primo del 
due esclusi (l'altro era Da
ly su Ensign). Il più svel
to a scattare è Lafflte, che 
prende subito il comando 
davanti al compagno di 
squadra Depailler e a Ja
rier. Ma alle spalle dei 
primi si registra subito 
un grave incidente. Jody 
Scheckter, che con una ot
tima partenza si era in
serito in quarta posizio
ne, all'imbocco della pri-

L'ina. Ferajhiari, Schacktar • Vìlknaw* prima «Mia pai tatua. 

ma curva viene stretto da 
Watson: nel contatto la 
Ferrari del sudafricano 
perde ia ruota posteriore 
sinistra e si gira coinvol
gendo buona parte di quel
li che seguivano. Nel gro
viglio molte macchine ri
mangono danneggiate, men
tre fra i piloti il solo Mer-
zario accusa una lussa
zione ad una spalla (si 
è infortunato mentre aiu
tava Piquet ad uscire dal
la Brabham-AIfa, che si 
è ferito a una gamba). 

Tra le vetture maggior
mente danneggiate quelle 
di Scheckter, Andretti, Pi
roni, Tambay. Piquet e 
Menarlo. Ma anche altre 
macchine sono costrette a 
fermarsi mentre si registra 
un principio d'Incendio. 

A questo punto il diret
tore di corsa Manuel Fan-
gio decide di fermare la 
gara. Lunga attesa per 
permettere agli addetti di 
sgomberare la pista e al 
meccanici di riparare le 
vetture (alcuni tra cui An
dretti partiranno con il 
• muletto»). Quindi dopo 
circa un'ora e un quarto 
le macchine si ripresen
tano in pista per la se
conda partenza. Non so
no però al via cinque con
correnti e precisamente: 

Scheckter, Tambay, Pi
quet, Pironi e Menarlo. 

Molto deluso il clan fer
rarista per il forzato for
fait di Scheckter, che ac
cusa una ferita ad un 
braccio. 

AI via scatta stavolta in 
testa Depailler e nella sua 
scia si inserisce Jarier che 
brucia Laffite, il quale si 
fa poi superare anche da 
Watson. Al primo passag
gio la graduatoria è la se
guente: Depailler, Jarier, 
Watson, Lafflte, Andretti, 
Reutemann, Villeneuve, Ja-
boullfe, Fittipaldi. Ma al 
secondo giro Jarier fa un 
testacoda e retrocede in se
sta posizione, mentre Laffl
te si porta decisamente 
dietro a Depailler e, dopo 
averlo tallonato per qual
che tornata, Io supera. Die
tro al due piloti della li
gier, che guadagnano in
tanto notevolmente terre
no, inseguono Watson, Reu
temann, Jarier, Villeneuve, 
Jabouiue, Fittipaldi e l'ita
liano De Angelis. Si fer
mano nel frattempo Ar-
noux (principio d'incendio 
al suo turbo) e Niki Lau
da con la nuova Brabham-
AIfa che accusa evidente
mente problemi. Poco piti 
tardi si dirige ai box an
che la seconda Renault, 

mentre Jarier esce di pi
sta senza consegue™». La 
sua Tyrrell però prende 
fuoco e viene spenta dai 
pompieri. 

Al 19* giro Villeneuve 
fa un «dritto» e perde 
la sesta posizione, essen
do superato da Fittipaldi. 
Una diecina di giri dopo 
il canadese della Ferrari 
si ferma ai box per il 
cambio del pneumatici an
teriori e viene cosi supe
rato anche da De Angelis. 

In testa, intanto, Laffl
te guadagna notevolmente 
su Depailler che è inse
guito da Reutemann e 
Watson. Andretti è quinto. 

Incitato dalla folla, in
tanto Carlos Reutemann si 
porta alle spalle di Depail
ler e, dopo un lungo tallo
namento. Io supera conqui
stando la sospirata secon
da posizione, che per lui, 
vista l'imprendibilità della 
Ligier di Lafflte. è un vero 
trionfo. Depailler viene poi 
preso anche da John Wat
son, ma il -quarto posto 
del francese rimane molto 
importante per la confer
ma dell'affidabilità della 
nuova Ligier. 

h. s. 
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Niente da fare per i disastrati rossoblu 

La «fantasia» di Perani 
dice 3-1 per il Perugia 
Allegre marcature in difesa e l'espulsione di Vincenzi facilitano gli umbri non certo travolgenti - Migliore in campo Casarsa 

MARCATORI: Cwwru (P) «1 
25' del p.t.; Speggiorin (P) 

. «1 13', C m r u (P) si 24' e 
Bordon (B) sa rigore al 31' 
del secondo tempo. 

PERUGIA: Malizia 8; Nappi 
7, Ceocarlnl 7; Frollo 7, Del* 
la Martira 7, Dal Fiume 5; 
Bagni 7, Butti 8, Casarsa 8 
(dal 24' del s.t. esecutori), 
Vannini 6, Speggiorin 7. 12. 
Grassi, 13. Redeghleri. 

BOLOGNA: Zlnetti 7; Rover-
si 7 (dal 10' del s.t. Mastal-
li), Garuti 6; Bachlechner 
6, Castronaro 6, Sali 5; Cre
sci 6, MaselU 6, Vincenzi 4, 
Colomba 7, Bordon 5. 12. 
Memo. 14. Tinti. 

ARBITRO: Lo BeUo di Siracu
sa, 7. 

NOTE: Spettatori 12.000 cir
ca. Angoli 5-4 per il Perugia. 
Espulso Vincenzi al 44' del 
primo tempo per proteste. 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA — E* l'annata no: 
vanno tutte storte. D'accordo 
che il Bologna è poca cosa, 
che ha infiniti problemi a li
vello tecnico e dirigenziale. 
Però oggi forse anche la «sor
te» si è accanita su questa 
squadra che Perani vorrebbe 
pilotare lontano dalla « B >, 
finora però con magri risul
tati. I rossoblu hanno dispu
tato un primo tempo presso-

1 ! 

PERUGIA-BOLOGNA Casarsa ro l l ì i * di Usta II primo gol della partita 

che all'altezza dei più quo
tati avversari ma al riposo 
sono andati con il risultato 
di 1-0 per il Perugia. E non 
lo meritava. I bolognesi ave
vano dominato a tratti e si 
erano anche resi pericolosi. 
Vediamo perchè. Cresci che 

se la doveva vedere con Ca
sarsa, lo lasciava spesso a 
Sali per proiettarsi a costrui
re nella metà campo avver
saria. Questo vantaggio nu
merico a centrocampo consen
tiva al Bologna una certa 
scioltezza di manovra che si 

concretizzava in vari tentati
vi verso la porta di Malizia. 
Cresci stesso al 7' e Sali al 
41' per esempio sfioravano i 
pali biancorossi con forti tiri 
da fuori. 

C'era logicamente il rove
scio della medaglia. Il Peru-

I bianconeri bocciati anche nella prova d'appello: 0-0 

L'«ombra» della vecchia Juve 
prodiga anche con l'Avellino 

Evanescente in tutti i suoi reparti, la squadra campione non si è sottratta alla 
guardia della tosta compagine irpina - Grande partita del giovane portiere Fiotti 

AVELLINO: Flotti 8; Reali 7, 
Romano 7; Boscolo 8, Cat
taneo 7, Di Somma 7; Ma
rio Pl^a 6, Montesi 6, De 
Ponti 6, Lombardo 6 (dal 
41' del s.t. Beruatto), To-
setto 7. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cucco-
reddu 6, Cabrinl 8; Furi
no 5, Gentile 7, Sctrea 6; 
Canaio 5, Tatdelli 6, Vir-
dls 5, Benettt 6, Bettega 5. 

ARBITRO: Milan di Treviso 6. 

DALL'INVIATO 
AVELLINO — La tappa di 
Avellino era molto importan
te per la Juventus; dopo la 
sconfitta interna di domeni
ca scorsa con il Vicenza, e le 
polemiche che ne erano se
guite, 1 bianconeri cercavano 
ieri una impennata, cosi co
me era avvenuto a Firenze 
quindici giorni fa, dopo la 
sconfitta pre natalizia dell'O
limpico contro la Roma. Cer
cavano insomma se non pro
prio di rimettersi in corsa 
per lo scudetto, quanto meno 
di non perdere ulteriore ter
reno. 

Ma nella prova d'appello, la 
Juve è venuta nuovamente 
meno. L'Avellino, gagliardo, 
tenace e carico di volontà, a 
volte addirittura arrogante, 
ha imposto uno 0-0 impieto
so, che fa impantanare la bar
ca bianconera nel centro del
la classifica. Il pareggio è sta
to giusto; rispecchia in modo 
cristallino l'andamento della 
partita, che è stata piacevole, 
emozionante ed anche incer
ta, con occasioni da gol equa
mente divise, ma che ha an
che inesorabilmente messo a 
nudo i problemi e le sofferen
ze della Juve attuale. 

I bianconeri nonostante ce 
l'abbiano messa tutta, perchè 
di orgoglio ne hanno da ven
dere, e abbiano affrontato i 
padroni di casa con la furia 
di chi non vuoi rassegnarsi 
all'idea che è tutto finito, han
no offerto una nuova confer
ma che di problemi ne han
no ancora molti e di difficile 
superamento. Ieri, forse, s'è 
avuta la prova che non ba
stano cure di ringiovanimen
to per poter turare le falle 
e fare apparire come messa 
a nuovo una macchina, che 
presenta sotto un apparente 
e lucido manto di vernice fre
sca tracce di ruggine, che si 
espandono sempre di più. La 
difesa, quando è stata chia
mata al lavoro in maniera se
ria è apparsa insicura, il cen
trocampo di Benetti Furino e 
Tardelli è stato pasticcione e 
senza idee, con Causio eva
nescente e mai capace di of
frire online e razionalità alla 
manovra. In avanti c'è stato 
poi il buio pesto. Bettega è 
apparso l'ombra di se stes
so. mentre VirdJs, ripescato 
dopo una breve aistnia. ha 
fatto addirittura rimpiangere 
quel vecchio marpione di Bo-
ninsegna. 

Trapattoni, nel suo com
mento post-partita, ha volu
to essere ottimista. Ra parla
to di Juve viva, che ha sol
tanto mancato di lucidità ne
gli ultimi trenta metri di 
campo, anche, secondo lui, 
per gU indiscussi meriti del-
l'AveUmo, sempre ••gii—lin 
e pungente. Una dichiarazJo-
ne fai chiave ottimistica, nel 
tentativo disperato di solleva
re un ambiente, dove forse 
cominciano ad affiorare nervo
sismo e vecchi rancori. 

Pia volte, infatti, nel corso 
.della partita abbiamo vfeto 
alcuni bianconeri mandarsi a 
quel paese sema tante centi-
lesse. Abbiamo visto VIMis, 
rispondere per le rime a Cau-

"Et»» 
AVELLINOJUVENTUS — Allei» di Furino contrastalo da Montasi • Di Somma. 

sio, che gli offriva generosi 
consigli. Insomma il nervo
sismo serpeggia. La Juve è 
per natura squadra vincente 
ed ora che l'impresa non gli 
riesce, dà segni di insofferen
za. n suo ciclo crediamo sia 
veramente alla conclusione, 
se non addirittura finito. Ad 
Avellino se n'è avuta una nuo
va conferma. Forse la su* 
stella tornerà a brillare neue 
prossime domeniche, perchè 
la classe non manca e neppu
re la volontà di riemergere, 
ma la Juve degli ultimi cinque 
scudetti e di una Coppa UEFA 
è soltanto un piacevole e de
finitivo ricordo. 

L'Avellino esce da questo 
confronto a testa alta. Ieri ha 
nuovamente dato prova di es
sere una squadra in gamba, 
valida, senz'altro migliore di 
qualche avversaria che anco
ra la precede in classifica La 
squadra irpina sta cercando 
di portare avanti con grande 
dignità questo suo primo cam
pionato nella massima divi
sione. 

Gli uomini di Marchesi fan
no tanto gioco; in difesa so
no spigolosi e mai arrende
voli; a centrocampo corrono 
tutti come matti, cambiando 
di posto con facilità e con 
un sincronismo quasi perfet
to. Inoltre la squadra irpina 
possiede nella sua intelaiatu
ra alcune individualità degne 
della massima considerazione, 
che le permettono di compe
tere da pari a pari con qual
siasi avversario. Su tutti ieri 
è emerso Piotti, un portiere 
ventiquattrenne che ha vera
mente dei numeri. Ha dimo
strato tra i pali una sicurez
za eccezionale facendosi tro
vare sempre puntuale nei mo
menti cruciali. A 6 minuti dal 
termine poi, ha tirato fuori 
dal cilindro la perla più bel
la della sua giornata calci
stica, sventando da campione 
in angolo una bordata vio
lentissima di Cabrini da di
stanza ravvicinata. Un vero 
capolavoro. 

Insieme a lui benissimo è 
andato Boscolo. Il mediano 

biancoverde ha fatto impazzi
re Benetti, e non solo lui, 
costringendolo a delle affan
nose e non sempre produtti
ve rincorse. Praticamente è 
riuscito a creare con le sue 
iniziative i maggiori pericoli 
per la porta juventina. L'uni
co neo di questo Avellino, è 
la mancanza di un ragiona
tore, di un uomo che possa 
conferire illuminazioni nelle 
fasi più importanti. Lombar
di, che è un po' il suo «cer
vello», è bravino, ma ha an
che dei precisi limiti, e poi 
ieri s'è votato completamen
te alla marcatura di Tardel
li. 

Comunque l'Avellino ieri è 
riuscito a conquistare un pre
zioso pareggio, che ora gli 
consente di mantenersi nei li
miti di sicurezza. Marchesi si 
era proposto di raggiungere 
a fine girone di andata quota 
12 punti. Il traguardo non è 
stato raggiunto per un solo 
punto. 

Paolo Caprio 

Rassegnazione tra i giocatori juventini 

«Ormai si vive alla giornata> 
«Abbiamo dimostrato che l'Avellino può 

competere, sema soccombere, con squadro
ni da cui la "Nazionale" prende quasi tutu 
i suoi mommi. Credo quindi di non esagera
re dicendo che, continuando così, meritia
mo di salvarci». 

Questo ti giudizio di Mario Piga, che ri
flette del resto gli umori di tutta la squa
dra irpina, a conclusione di una partita che 
ha visto i biancoverdi esprimersi al massi
mo dei limiti attuali, sullo slancio di un pub
blico di quarantamila tifosi entusiasti, la cui 
presenza ha fatto peraltro segnare il recori 
di incasso (oltre duecento mUioni) per la 
città di Avallino. L'unica eccezione — tra i 
tifosi — le moltissime ragazze che, perlopiù 
dalla tribuna centrale, si sono sgolate, per 
tutti i novanta minuti, per Cabrini, a il bello 
Antonio » della « vecchia signora ». 

Chiediamo proprio a lui che cosa pensa 
del risultato. •Sostanzialmente giusto», ri
sponde il terzino della Juve. «Ce stato — ag
giunge — molto agonismo, specie nel primo 
tempo. Nell'ultimo quarto d'ora però noi ab
biamo premuto di più. Certo, contro la Juve 
tutte le squadre giocano alla morte, e questo 
spiega anche il notevole livello della presta
zione dell'Arenino ». 

Anche Cuccureddu t più o meno della stes
sa idea, sta partita — dice — è stata buo

na sul piano tecnico; possiamo essere con
tenti tutti, anche se nel finale noi abbiamo 
premuto di più». E la crisi della Juve, di 
cui questa partita è sembrata una confer
ma? « Certo — risponde Cuccureddu — non 
è come negli anni scorsi Ora, purtroppo, 
dobbiamo vivere alta giornata». E' un pare
re, questo, abbastanza condiviso nel clan ju
ventino. Bettega — che si sente un po' mes
so msotto accusa» dalle domande dei gior
nalisti — afferma: • Il discorso sulla crisi 
non riguarda solo le punte, ma tutta la squa
dra. A questo punto, non si tratta di inse
guire il Milan, ma di fare, come peraltro 
abbiamo sempre fatto, il nostro campiona
to». 

La palma di •eroe» delta domenica spet
ta senz'altro a Piotti, ti portiere irptno. Do
po le recenti voci e la splendida partita di 
oggi, pensa di andare cito Juve? a Ora — re
plica serafico Piotti — cerco di fare il cam
pionato al meglio delle mie possibilità, t bi
lanci e le scelte le rimando a fine campio
nato. Ciò che conta, per me e i miei com
pagni, t ovviamente rimanere in A; ed oggi 
tutti ne abbiamo dato una prova. L'appun
tamento i ora con il Milan ». 

Gino Ansarono 

già non era certo nella sua 
forma migliore. Nuoceva alla 
squadra di Castagner un cer
to appannamento del centro
campo evidenziatosi già nel
l'incontro interno col Verona. 
Ancora*-una volta c'era ap
prossimazione, troppi passag
gi sbagliati, troppi rallenta
menti. Ma nonostante tutto 
questo era arrivato anche il 
goal: Vannini servito da Nap
pi sulla sinistra aveva ele
gantemente superato Colom
ba, rimettendo poi al centro 
con un traversone che aveva 
scavalcato la difesa e lo stes
so Zinetti. Casarsa liberissi
mo a centro area aveva 
schiacciato di testa verso l'an
golo basso e il disperato col
po di reni di Zinetti non ser
viva che a imprimere al pal
lone una leggere ed inutile de
viazione. 

Col che si dimostrava che 
certe marcature un po' « alle
gre » come appunto quella su 
Casarsa possono diventare ar
mi a doppio taglio. A metà 
circa della gara nulla comun
que appariva definitivamen
te compromesso. Invece pro
prio allo scadere del primo 
tempo si verificava la svolta 
decisiva. 

Vincenzi già ammonito per 
proteste reagiva vivacemente 
a un fallo subito e non fi
schiato al limite dell'area pe
rugina. Ricordando la prece
dente ammonizione Lo Bello 
non aveva la minima esita
zione a cacciarlo via. Per un 
verso si può dire che la par
tita è finita qui.» L'inferiorità 
numerica piombava sul capo 
del Bologna come una tegola, 
mettendolo in una situazione 
senza sbocco. 

Nonostante questo i rosso; 
blu iniziavano un secondò 
tempo alla garibaldina; al 6' 
Malizia doveva sfoderare il 
suo primo splendido interven
to per mettere in corner un 
tiro di Maselli deviato dalla 
difesa. Forse l'inizio batta
gliero della squadra deve a-
ver illuso Perani sulle pos
sibilità residue di rimonta. 
Fatto sta che il mister azzar
dava la mossa di sostituire 
Roversi con Mastalli per gio
care il tutto per tutto senza 
libero. La faccenda aveva 
perfino un aspetto pittoresco, 
nel fatto che la fascia di ca
pitano passava, chissà per
chè, < all'esordiente Zinetti. 
Forse un'altra trovata «psi
cologica» di Perani, dopo 
quella farsesca del prezze
molo. Ma quanto al lato tec
nico c'era poco tempo per 
valutarne le conseguenze. 

La sostituzione di Roversi 
avveniva al 10'; tre minuti 
dopo il Perugia era già sul 
2-0. Vannini fuggiva infatti 
sulla sinistra, resisteva a un 
rientro di Garuti che cadeva 
poi a terra e giunto sul fon
do apriva per Speggìorin in
vano inseguito da Cresci. Lo 
ex fiorentino era svelto ad 
appoggiare in porta la palla; 
e. addirittura lo faceva di 
destro. 

Ormai tutto deciso, saltava
no marcature e schemi; il 
Bologna arrembava mentre al 
Perugia si aprivano spazi 
sterminati, tanto che a con
ti fatti i suoi gol avrebbero 
potuto diventare almeno il 
doppio di quelli che sono sta
ti. • r 

I rossoblu intanto usufruiva
no di un'occasione d'oro: al 
16' un cross di Mastalli dalla 
sinistra metteva Castronaro 
solo davanti alla porta con 
Malizia sbilanciato dall'altra 
parte. Ma il tiro a botta si
cura dell'ex genoano era de
viato in corner dal piede di 
Malizia dopo un volo degno 
di una fotoricordo. 

Con il Perugia che dilaga
va il terzo gol era ormai chia
ramente questione di tempo. 
Non arrivava al 23* quando 
Dal Fiume imbroccava una 
delle poche cose buone di ie
ri servendo Speggìorin sul de
stro. Ma una doppietta di de
stro sarebbe stato veramente 
troppo per la punta più man
cina d'Italia e Zinetti se l'è 
potuta cavare pur ricorrendo 
a una diffìcile uscita. 

Un minuto dopo una pode
rosa discesa di Nappi sulla 
destra liberava Casarsa in a-
rea: l'ex fiorentino compiva 
un piccolo capolavoro conbol
lando il veloce pallone, supe
rando Mastalli e poi insac
cando in diagonale. Quindi se 
ne andava tra gli applausi, e 
cedendo il posto a Cacciatori. 

II Bologna si meritava il 
gol della bandiera; tuttavia 
Malizia lo negava al 2T a 
Bordon. Cercarmi invece. 
strano a dirsi, era di più 
buon cuore e al 31' interveni
va nettamente di mano su 
cross basso di Maselli. che 
sulla destra dell'area aveva 
aggirato abilmente Fros». Ri
gore inevitabile che Bordon 
trasformava nonostante il bal
zo di Malizia, oggi veramen
te deciso ad acchiappare tut
to. Poi la pioggia scrosciante 
rendeva il campo ancor più 
pesante di quello che già era 
e fl risultato non cambiava 
più. 

Roberto Volpi 
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FIORENTINA-INTER — Entra In rata il pallona dal primo eoi neraz
zurro, 

Bersellini 
ottimista: 
i suoi baby 
cresceranno 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Bersellini e 
Caroti hanno il compito di 
guidare due squadre giova
ni — forse le più giovani 
di serie A — e quindi con 
un occhio guardano il ri
sultato e con l'altro scru
tano il domani. Sentiamo
li: Bersellini il vittorioso 
non si esalta troppo: « So
no contento della vittoria 
che abbiamo ampiamente 
meritato, e di aver rag
giunto alla fine del girone 
di andata quota 20. Ma sic
come la nostra squadra è 
molto giovane, va vista in 
prospettiva e spero nel gi
rone di ritorno di fare al
meno 21 punti ». Mazzola: 
«Un primo tempo magni
fico da parte nostra, ma 
nel secondo i viola sono 
venuti fuori bene ». Nel 
complesso è contento di 

questa squadra giovane? 
« Direi di si, perchè abbia
mo realizzato due punti 
più dell'anno scorso a me
tà campionato, mentre la 
media come età è diminui
ta di due anni». 

Garosi: « Purtroppo è an
data male anche oggi, sia
mo in fase nera, però la 
squadra ha saputo reagire 
e questo mi fa .bene spe
rare nel futuro». Quindi 
non vede il pericolo di pre
cipitare in basso nella clas
sifica? Ha chiesto un col
lega. « Non vedo ancora 
questo pericolo per i mo
tivi che dicevo prima. Inol
tre — continua il tecnico 
viola — non dimenticata-
mo che ora stiamo incon
trando squadre molto forti 
e quindi anche certi errori 
si pagano doppi ». E' con
tento del rientro di Deso
lati? «MI sono assunto 
la responsabilità di farlo 
rientrare e nel complesso 
sono soddisfatto. Del resto 
io debbo pensare anche al 
futuro e a un certo piano 
di lavoro e Quindi debbo 
rendermi conto delle reali 
possibilità di ogni giocato
re per meglio affrontare il 
futuro ». 

p. b. 

I viola crollano sotto il ritmo nerazzurro: 2-1 

A Firenze per 45 minuti 
P Inter dei tempi d'oro 

Due veloci contropiede, felicemente conclusi da Muraro, danno la vittoria alla 
squadra milanese - Di Desolati il punto della bandiera per i padroni di casa 

MARCATORI: Muraro (I) al 
3' e al 36' del primo tempo; 
Desolati (F) al 18' della ri
presa. 

FIORENTINA: Galli 5; Lelj 5, 
Oriandini 6; Galbiati 6, Gal-
dlolo 5, Amenta 5; Restelli 
6, Di Gennaro 5, (Pagliari dal 
33' s.t.). Sella 6, Antognoni 
6, Desolati 6. (n. 12 Carmi-
gnani, n. 13 Marchi). 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Baresi 6; Pasinato 5 (Fonto-
lan dal 33* s.t.), Scansioni 6, 
Bini 6; Orlali 7, Marini 6, Al-
tobelli 7, Beccalossi 7, Mura
ro 7. (n. 12 apollini, n. 14 
Chierico). 

ARBITRO: Mattei di Mace
rata. 
NOTE: Cielo coperto, terre

no fangoso; spettatori 50 mila 
circa (paganti 32.757, abbona
ti 15.114) per un incasso di 
152.221.400 lire. Calci d'ango
lo 11 a 4 per la Fiorentina. 
Ammoniti: Amenta per prote
ste, Marini per gioco falloso. 
Sorteggio doping negativo. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — Era stato ripetu
to per tutta la settimana che 
per l'Inter la partita con la 
Fiorentina sarebbe stata de
cisiva. Solo se i nerazzurri si 
fossero imposti in questo 
scontro, che sulla carta non si 
presentava tanto facile, sareb
bero stati consacrati insegui
tori del Milan. Per la Fioren
tina invece, era stato fatto un 
discorso diverso. La squadra 
era reduce da due sconfitte, 
di conseguenza contro i neraz

zurri — dai quali aveva già ri
cevuto un 2-1 in occasione del 
torneo del Tirreno — i viola 
sarebbero scesi in campo al 
massimo della concentrazio
ne e avrebbero cercato di evi
tare gli errori commessi con
tro la Juventus e ad Ascoli. 
Allo stesso tempo era stato 
detto che la Fiorentina sul 
proprio campo aveva sempre 
disputato gare piuttosto ga
gliarde. 

Invece, dopo appena tre mi
nuti, gli uomini di Bersellini, 
ben sorretti da un Orlali al 
massimo della condizione e da 
un Beccalossi in giornata di 
inventiva, avevano già centra
to la porta di Galli. Tipica a-
zione di contropiede: lancio di 
Orlali per Altobelli spostato 
sulla destra del campo. Gal-
diolo che già era apparso in 
difficoltà nel seguire il guiz
zante centravanti, anziché ri
battere il pallone, a causa 
del terreno viscido perde lo 
equilibrio, riesce solo a sfio
rarlo e lo manda proprio ad 
Altobelli il quale, anziché pun
tare a rete, con molta fred
dezza lo rimette al centro do
ve è in arrivo Muraro che nel 
frattempo si è lasciato alle 
spalle Lelj. Tiro secco, preci
so e pallone in rete. Niente 
da fare per Galli. La Fiorenti
na accusa il colpo mentre i 
nerazzurri aumentano il rit
mo, sembrano non accorgersi 
che in campo ci sono anche i 
viola. E cosi al 22' su lancio 
di Scanziani parte Altobelli 
che nuovamente si trova mol

to lontano da Galdiolo, stra
da facendo salta il libero Gal
biati entra in area e anziché 
servire Muraro, che si trova 
all'appuntamento senza alcun 
viola attorno, cerca la solu
zione personale e si fa sof
fiare il pallone da Galli. Ma è 
questione di minuti. Al 33' 
l'Inter colpisce ancora. E sem
pre su contropiede. E' Marini 
ad iniziare la manovra allun
gando il pallone a Beccalossi 
che regge la carica di Orlan
dinl, si sposta sulla destra 
ed effettua un lancio in dia
gonale verso sinistra. Muraro, 
che non attendeva, scatta, gua
dagna un paio di metri su Lelj 
e con un tiro in diagonale cen
tra nuovamente la porta viola. 
Un 2-0 che stride un po' poi
ché i nerazzurri, per come 
hanno disputato questi 45 mi
nuti, si sarebbero meritati 
qualcosa in più. Goetels, l'al
lenatore del Beveren, la squa
dra che l'Inter dovrà incon
trare in coppa, è rimasto im
pressionato. 

E il tecnico belga ha giusta
mente rilevato che l'Inter vi
sta al Campo Marte è ap
parsa quasi irresistibile. Ma 
c'è di più. I nerazzurri in que
sto periodo sono stati in gra
do di offrire uno spettacolo 
eccezionale. E sono stati in 
grado di comandare a loro 
piacimento il gioco in quanto 
hanno trovato di fronte non 
una Fiorentina al massimo 
della condizione e concentra
zione ma una squadra che non 
riesce più a recitare lo stes

so copione che l'aveva vista 
imporsi nella prima parte del 
torneo. Solo che i viola ave
vano battuto squadre che non 
hanno niente a che vedere con 
questa Inter formata da un 
gruppo di giovani interessan
ti al punto da scomodare il 
et. Bearzot. 

Detto che l'Inter ha giocato 
un primo tempo alla grande, 
si può aggiungere che nella 
ripresa gli uomini di Berselli
ni hanno denunciato un calo, 
hanno cioè permesso alla Fio
rentina di accorciare le di
stanze con Desolati che rien
trava in squadra dopo tre me
si. I viola in questa seconda 
parte hanno cercato di recu
perare il terreno perso, sono 
andati vicini al pareggio ma 
anche se lo avessero acciuf
fato il discorso non sarebbe 
cambiato di una virgola. L'In
ter è apparsa squadra superio
re — al 32' Beccalossi si è vi
sto respingere un pallone dal
la traversa a portiere battuto 
— in grado di puntare in alto 
mentre la Fiorentina da ora in 
avanti (domenica ospiterà i 
granata del Torino) dovrà pen
sare alla salvezza. E soprattut
to il suo tecnico, che contro 
la Juventus aveva indovinato 
le marcature, dovrà evitare di 
commettere altri errori. Di 
Gennaro ha denunciato una 
carenza fisica, come Lelj con
tro Muraro, che non è mai 
stato seriamente impegnato. 

Loris Ciollini 

Nettamente battuto il Catanzaro (3-0) 

Pulici scatenato (tre gol): 
tutto facile per il Torino 

E' stata la più bella gara disputata dalla squadra di Radice in questo campionato ^ 

Aria 
di festa 

ma anche 
cautela 

TORINO — Il fatto che 
quelli del Catanzaro recla
mino per un presunto fuo
rigioco di Graziarti, in oc
casione del secondo gol di 
Pulici, non scuote più di 
tanto l'ambiente granata 
ovviamente in festa non 
tanto per la vittoria quan
to per il gioco che la squa
dra ha saputo esprimere. 

Dopo la battutaccia del 
presidente Pianelli che fi
nalmente ha detto di aver 
visto un toro e non più 
una vacca, tocca a Radice 
sorridere come un tempo: 
• Malgrado l'ultimo infor
tunio fSalvadori) il Tori
no ha giocato alla grande. 
Io sapevo che il Torino 
c'era ancora ma ora sono 
sicuro. Patrizio Sala è sta
to bravissimo e bravo Zac-
carettL Anche Onofri ha 
giocato la sua partita ». 

Qualcuno ripropone il 
discorso scudetto ma Ra
dice non abbocca e nes
suno dei giocatori, per la 
verità, affronta 11 proble
ma. Paolino Pulici. mode
sto come sempre, dice: 
« Cinque gol per uno come 
me alla fine dell'andata 
erano veramente pochi. 
Con otto reti si può ragio
nare e fare un pensierino 
anche alla classifica dei 
cannonieri ». 

Aria di festa! La gente t 
tornata allegra. 

n. p. 

MARCATORI: Palici al 32' 
del p.t.; al 12' detta ripre
sa e al 17' (rigore). 

TORINO: Terraneo 7; Zaeea-
relll 7, Vallo 7; P. Sala 7, 
Danova 7, Onofri 6; C Sa
la «, Feeci S. Graxianl 7. 
Greco «, ranci 7. N. 12 
Copparoed; a. 13 Moaxtni; 
n. 14 Iorio. 

CATANZARO: Mattonili •; 
Sabacani «, Groppi <; Tu
rane 6, MeBJcMni «, Ranie
ri f ; Nieensd • (dal «* dei-
la ilpreaa Inorata), Orasi 
•, Broglia e, ZanM 7, Fa-

N. 12 Casari; n. 14 

ARBITRO: Barbaresco 7. 
NOTE: Giornata fredda. 

Campo in ottime condizioni. 
Spettatori circa 23 mila di 
cui 21.572 paganti per un in
casso di 59.451J00 lire. Nes
sun incidente. Ammonito Me-
nichini per fallo su Puliti. 

DALIA REDAZIONE 
TORINO — Tre vittorie di 
fila il Torino quest'anno non 
le aveva ancora collesionate 
e Pulici tre gol, tutu nel
l'arco dei novanta minuti non 
li aveva più messi a segno 
dal campionato dello scudet
to (TS-TB). Quell'anno l'im
presa gli riuscì tre volte e 
questa volta anche se Pu
lici si è fatto «aiutare» da 
un rigore è doveroso aggiun
gere che la massima puni
zione è stata concessa per 
un fallo che Menichmi ha 
commesso su di lui, su un 
Pulici che, stretto in una mor
sa di quattro giocatori (Me-
nichini. Groppi, Turone e 
Mattolini), non intendeva ar
rendersi. 

Per la prima volta la gen
te degli spalti è andata in 
brodo come ai bei tempi e 
pur senza dimenticare quel 
4 a 0 inflitto al Vicenza è 
possibile dire che quello di 
ieri sia stato il più bel To
rino della stagione. Al «gi
ro di boa» quindi fl Torino 
si presenta pronto per una 
lunga rincorsa che se non 
servirà a molto vorrà comun
que dire per un po' di do

meniche sugli spalti del «Co
munale» malgrado il crollo 
della Juventus, che si potrà 
ancora profferire la parola 
scudetto senza essere accolti 
a pernacchie dai longobardi 
lanciatissimi. 

Il Catanzaro è sceso con 
quel suo centrocampo imbot
titissimo e con Orazi nel so
lito ruolo di secondo libero 
e per mezz'ora il Torino ha 
conato contro, premendo e 
spingendo, senza però passa
re. I cross di Claudio Sala 
dalla bandierina e dai calci 
di punizione non è che va
riassero sul tema, sempre 
scodellati in area, e alla di
fesa calabrese è stato agevo
le prevedere e prevenire. Pu
lici è andato vicino al gol 
dopo appena 10 minuti ma 
Mattolini è stato bravo a 
neutralizzare con un'uscita 
coraggiosa, ma al 32' Matto-
lini si è dovuto arrendere e 
come lui avrebbero fatto tan
ti altri: il gol di Pulici è sta
ta una prodezza alla.. Puli
ci. Onofri ha effettuato una 
rimessa laterale e VuUo gli 
ha restituito la palla: il pas
saggio di Onofri calibratis-
simo per Patrizio Sala ha 
trovato il mediano lanciato 
lungo la fascia destra e da 
Patrizio Sala il pallone è ar
rivato forte m area: Pulici, 
spalle alla porta, ha aggan
ciato a mezza attesa» coT de
stro, dietrofront e di sinistro 
ha Infilato irrimediabilmente 
alle spalle di Mattolini pro
teso in tuffo. 

La partita poteva conside
rarsi chiusa per il Catanzaro 
perché con quella squadra 
Massone poteva soltanto spe
rare nello 0 a 0. n fatto che 
in otto partite esteme abbia 
segnato una sola rete (Ora-
zi ad Ascoli) sta a dimostra
re che la rimonta, per una 
squadra cosi «abbottonata» 
diventa ogni volta un'lmpre-

L'unica «punta». Palanca, 
ha risto la pana quando que
sta si è fermata perché la 
gaz» «ra finita. Danova l'ha 
letteralmente cancellato e O-

razi e Braglia che gravitava
no nella zona centrale pur 
firodigandosi non sono riusci-
i ad impedire a Pecci di 

imporsi come il migliore in 
campo. Con Patrizio Sala, che 
voleva sublimare la sua cen
tesima partita col Torino e 
che ha giocato la sua più bel
la gara della stagione, il To
rino quasi non si è accorto 
che Claudio Sala era si e no 
al 70 per cento. 

Tutto proteso all'attacco, 
con la generosità dei tempi 
andati, il Torino ha rischia
to qualche volta il contropiede 
ma Terraneo non ha mal cor
so pericoli seri. I suoi inter
venti infatti sono stati limi
tati a quella che si può de
finire l'ordinaria amministra
zione. Al 12' della ripresa il 
Torino ha raddoppiato e que
sta volta è stato Pecci a « pe
scare» Graziani sulla destra 
(sul filo del fuorigioco) in 
area, a sganciarsi dal suo 
«francobollo» Menichmi e a 
crossare al eentro: la zampa
ta di Pulici ha spinto e gon
fiato in rete da pochi metri 
e cinque minuti dopo Pulici 
ha segnato ancora e il suo 
rigore (l'azione che vi abbia
mo descritta all'Inizio) con 
una finta dal dischetto che 
ha spiazzato il povero Mat
tolini. 

C'è poco da aggiungere per 
una partita che in fondo è 
stata più di un monologo. Il 
Torino ha forse ritrovato la 
antica grinta e anche la ve
na pare la più felice. Salva-
dori è stato sostituito all'ul
timo momento da Zaccarelli 
sicché libero ha ancora gio
cato Onofri e persino lui si 
* salvato. 

Forse domenica a Firenze 
è possibile che Gigi Radice 
possa schierare la formasio-
ne-tipo. Chissà se è già trop
po tardi, ma se il campiona
to è vero che ha ritrovato 
una fra le protagoniste più 
illustri tanto di guadiamolo. 
La realtà più grossa del To
rino ci è parsa essere Eral
do Pecci. 

Mollo Pftci 
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Volontà 
e grinta 
elementi 
decisivi 

del successo 
giallorosso 

ROMA — «Una rete dav
vero importante quella 
realizzata da DI Bartolo
mei nella ripresa». Cosi 
Valcareggi inizia l'incontro 
con i giornalisti negli spo
gliatoi dell'Olimpico, al 
termine di Roma-Ascoli; e 
continua: « ...'Una vittoria 
cercata con tanta forza di 
volontà dal miei ragazzi 
che oggi hanno dimostrato 
di possedere carattere e 
di saper stringere i denti 
nei momenti piti delicati. 
Certo sul .piano del gioco 
non è stata una bella par
tita anche perchè l'Ascoli 
si è dimostrato una squa
dra più ostica del previsto 
e molto "vivace" sul pia
no atletico. I miei ragazzi, 
nonostante tutto, non han
no mollato mai sul pia
no agonistico e devo elo
giarli tutti per aver com
battuto come dovovano per 
l'intera partita. Avete po
tuto vedere tutti corno 
nella ripresa la pressione 
della Roma è durata fino 
alla rete o questo dimo
stra con quinta volontà 
abbiano giocato ». 

ROMA-ASCOLI — Colpo di t«. 
«la di Pruno. 

Vafcareggl si è poi sof
fermato sul gioco della 
Roma. Ecco, in sintesi, il 
suo pensiero: « Non si è 
giocato molto sulle fasce 
laterali, anche se dalla pan
china mi sforzavo di dirlo 
ai ragazzi. Giocando sulla 
fascia centrale del campo, 
l'Ascoli aveva buon gioco 
nel far barriera; quando, 
invece, il gioco si spostava 
sui " corridoi " laterali riu
scivamo sempre a creare 
difficoltà agli ascolani. Co
si, del resto, è nata l'azio
ne del gol ». 

E il risultato? 
a Risultato senz'altro giu

sto e due punti preziosi 
che ci consentono di aspet
tare con un po' più di 
tranquillità il Verona ». 

Con Valcareggi il discor
so si è poi spostato sul 
campionato: « Dopo i risul
tati di ieri — ha detto 
" Zio Uccio " — non vedo 
chi possa contrastaro 11 
Milan: soltanto la squadra 
rossonera potrebbe butta
re via questa occasione». 

s. m. 

Renna voleva lo 0-0 
ROMA — Costantino Rozzi, presidente dell'Ascoli, al 
termine della partita, se ne stava, sconsolato, appoggia
to ad un muro degli spogliatoi dell'Olimpico e le ri
sposte al cronisti che gli chiedevano impressioni sul
la partita, come un disco iniziavano inevitabilmente co
si: « Che ingenui siamo statil... ». Rozzi fa una breve 
pausa, poi continua: « Pensavo già di potermene anda
re con un punto e invece, nella ripresa, la squadra 
non ha proprio giocato; poi 11 davanti si è sbagliato 
troppo ». 

Mimmo Renna, come 11 presidente, era visibilmente 
contrariato e a chi gii ha chiesto del risultato ha ri
sposto: « Direi proprio che è bugiardo. La Roma fran
camente, prima della rete di Di Bartolomei, aveva com
binato poco; un bel colpo di testa di Fruzzo e un gran 
tiro di Spinosi. I miei ragazzi, nella prima frazione di 
gioco, hanno corso parecchio ed hanno costruito pal
le-gol che sono state sciupate da Perico,, da Moro e 
da Anastasi ». 

Come è venuta la rete giallorossa? 
« C'è stata una apertura di Scarnecchia a Santarini 

che ha effettuato uno spiovente al centro. Sono saltati 
in tre: Pruzzo (Castoldi dove era? n.d.r.) Perico e Di 
Bartolomei. Il centravanti ha schiacciato la palla e DI 

' Bartolomei è stato lesto a colpire di testa, anticipan
do cosi l'intervento di Pulici. Per fortuna — ha pro
seguito Renna — che le altre squadre hanno avuto 
come noi degli stop. Direi che questa è l'unica nota 

• positiva di questa giornata». 
Mario Paoletti 

Boccata d'ossigeno per la Roma vittoriosa (1-0) all'Olimpico 

L'Ascoli cerca il pari 
e trova Di Bartolomei 

Il ragazzo ha siglato il gol-match ed ha impedito che i marchigiani segnassero 

MARCATORE: DI Bartolomei, 
al 38' della ripresa. 

ROMA: Conti 5; Chlnellato 6, 
Maggiora 6; De Nadai 6, 
Spinosi 5, Santarini 6; Glo-
vannelll 7, DI Bartolomei 
7, Pruzzo 7, De Siati 6, 
Casarolt 5 (dal 24' del s.t. 
Scarnecchia) (12. Tancredi, 
13. Peccenini) 

ASCOLI: Pulici 8; Legnaro 6, 
Arulvlno 6; Scorza 6, Ca
stoldi 6, Perico 6; Trevlsa-
nello 6, Moro 6 (dal 17' 
del s.t. Pileggi), Anastasi 6, 
Bcllotto 6, Quadri 6 (12. Uri
ni, 14. Ambu) 

ARBITRO: Lapl, di Firenze 6. 
NOTE: pomeriggio freddo, 

con pioggia durante la par
tita. Terreno allentato. Spet
tatori 30 mila circa del quali 
7 mila paganti per un in
casso di lire 15.676.900. 
ROMA —• Con un gol messo 
a segno da Di Bartolomei 
al 36' della ripresa la Roma 
ha battuto l'Ascoli. Al gial-
lorossi, invischiati come so
no nella bassa classifica, ser
vivano i due punti e dunque 
l'obiettivo è stato centrato 
in pieno. L'Ascoli che all'O
limpico arrivava con il cre
dito di due ottimi risultati 
consecutivi, contro il Vicen
za in trasferta e contro la 
Fiorentina in casa, in realtà 
è apparso meno pericoloso 
del preventivato e anzi la Ro
ma, deve in gran parte il suo 
successo proprio all'atteggia
mento rinunciatario assunto 
— specialmente nel secondo 
tempo — dai bianconeri di 
Renna. 

La Roma — non poteva es
sere altrimenti — dovendo in
seguire a tutti I costi il ri
sultato pieno, era costretta 
a impostare una partita di 
attacco a oltranza, rischiando 
con ciò il contropiede degli 
avversari. Cosi è avvenuto 
puntualmente nel primo tem
po, quando a una Roma che 
premeva molto con scarso co
strutto, si opponeva un at
tento e sornione Ascoli, spes
so pericoloso in contropiede. 
La pressione della Roma era 
pressoché costante e indiscu
tibilmente frutto di una gran
de determinazione di tutti i 
suoi uomini, ma scarsamen
te tecnica e sempre viziata 
da un eccessivo restringimen
to del campo d'azione verso 
la fascia centrale del campo 

ROMA-ASCOLI — DI Bartolomei matte a legno il gol vincente. 

e, In ogni caso, da sterili 
ammucchiamenti su ristrette 
zone del terreno. L'Ascoli, 
ancorché costretto a difen
dersi e anche a mettere in 
evidenza la debolezza del suo 
reparto arretrato (dove tut
tavia Pulici s'incaricava di re
stituire la necessaria sicurez
za) sfruttava bene il contro
piede per offrire al sempre 
validissimo e pericoloso Ana
stasi e al bravo Quadri oc
casioni per tentare il possi
bile. 

Ma che l'Ascoli fosse piut
tosto propenso a considerare 
altamente positivo un pareg
gio era già evidente dal mo
do abbastanza timido con cui 
sfruttava le occasioni che gli 
si presentavano. La Roma, è 
vero, premeva con determi
nazione e specialmente al cen
trocampo con Giovannelli e 
De Nadai, lottava bene e an
che Di Bartolomei e Pruzzo 
non si facevano criticare, co
si come Maggiora che nono
stante avesse di fronte un Tre-
visanello niente affatto doci
le, teneva bene. La difesa in
vece ballava, forse anche per 
lo sbilanciamento che gli de
rivava dalle puntate in avan
ti del Ubero Santarini che, a 
sua volta, evidentemente gio
cava nel modo in cui gli era 
stato chiesto dalla panchina 
per consentire alla squadra 
l'offensiva pressante. Per tre 

volte Conti si lasciava sfug
gire la palla e in più occa
sioni Spinosi appariva in dif
ficoltà su Quadri. 

Nella ripresa l'Ascoli ripie
gava totalmente nella propria 
metà campo e sovente addi
rittura nella propria area di 
rigore. Cosi è apparso subito 
evidente che difendere il ri
sultato in quelle condizioni 
sarebbe stato molto difficile 
e soltanto circostanze fortu
nate avrebbero potuto con
sentire agli ospiti di salvarsi 
dalla sconfitta. Al 36' è arri
vata, puntuale, la condanna. 

In sostituzione di Casaroli 
era entrato da poco Scarnec
chia. Sulla fascia destra del 
campo 11 ragazzo, vincendo 
un duello con Legnaro, si era 
portato sulla linea di fondo 
e con un cross a rientrare 
faceva giungere la palla a San
tarini appostato libero fuori 
dell'area di rigore. Lo spio
vente di Santarini trovava in 
area, puntuale, la testa di 
Pruzzo che indirizzava in re
te. Pulici, che già in prece
denza, con autentiche prodez
ze aveva impedito il gol, ha 
respinto ma Di Bartolomei 
replicava a sua volta di testa 
e per il bravo Felice non 
c'era proprio possibilità alcu
na di salvarsi. 

Il successo della Roma è 
dunque meritato, ma se do
vesse indurre a ottimistiche 

considerazioni e sortire l'ef
fetto di far ritenere la via 
della salvezza meno rischiosa 
sarebbe veramente depreca
bile. Contro l'Ascoli, ancor
ché aver vinto meritatamen
te, la Roma ha ancor più che 
in altre occasioni evidenziato 
quanto sia asfittico il suo gio
co d'attacco, privo com'è non 
solo di genialità e di inventi
va, ma anche dell'elementare 
schema che sfrutta le fasce 
laterali del campo per crea
re condizioni favorevoli alle 
punte, specialmente quando le 
punte siano della levatura di 
Pruzzo, che in questa occa
sione non ha perso un duel
lo aereo col diretto avversa
rio Castoldi. Quindi ha altre
sì visto riaffiorare tutte le 
pecche del suo reparto difen
sivo, per il quale può forse 
valere l'attenuante dello sbi
lanciamento in avanti della 
squadra. 

Sul piano della cronaca da 
segnalare il pericolo corso dal
la porta giallorossa al 12' su 
tiro di Anastasi non trattenu
to da Conti; ancora una pal
la sfuggita alla presa del por
tiere romanista al 17' su una 
girata debole al volo di Qua
dri; un ottimo servizio di 
Pruzzo per Casaroli al 20' 
che perde l'attimo favorevole. 
Ancora un brivido per il pub
blico al 31' con Conti che an
ticipa Anastasi ma di nuovo 
non trattiene la palla. Al 40' 
Conti esce incontro a Quadri 
che ha saltato Spinosi: il por
tiere è fuori tempo, riesce 
soltanto a coprire lo spec
chio della porta. Quadri tut
tavia può calciare, sia pure 
debolmente, verso la rete: 
l'accorrente Di Bartolomei 
salva sulla linea. 

Nella ripresa, al 10', Gio
vannelli gira di testa un cross 
di De Sisti: Pulici para. Al 
21', su calcio d'angolo bat
tuto da De Nadai, per poco 
l'Ascoli non va in autorete. 
Sul successivo calcio d'ango
lo, Pulici respinge e manda 
la palla su Quadri che per 
poco non la spedisce in rete. 
Al 26' un fallo in area su Spi
nosi è lasciato correre dal
l'arbitro. 

Ma la nota saliente della 
cronaca è, come s'è detto, il 
gol di Di Bartolomei. 

Eugenio Bomboni 

Per i neroazzurri è il sesto pareggio in trasferta 

Rossi è puntuale: 1-1 con FAtalanta 
Il Vicenza in svantaggio sino alla mezz'ora della ripresa - L'errore degli ospiti: chiudersi in difesa dopo il gol del bravo Marocchino 

MARCATORI: nel p.t. al 15' 
Marocchino (A); nel s.t. al 
31' Rossi (V). 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
6, Marangon 6; Guidetti 6, 
Prestanti 6, Callionl 6; Ce
rini 6, Salvi 5, Rossi 7, Fa
loppa 6, Rosi 5 (dal 27' del 
s.t. Briaschi 6). (12. Bian
chi; 13. Miani). 

ATALANTA: Bodini 6; Osti 6. 
Vavassori 6; Mastropasqua 
6, Prandelli 6, Tavola 6; 
Marocchino 7, Rocca 7, Sca
la 6 (dal 27' del s.t. Mei «). 
Feste 6, Pircher «. (12. Piz-
zaballa; 14. Paina). 

ARBITRO: Lattami di Ro
ma, 5. 
NOTE: spettatori 22 mila 

circa di cui 11 mila paganti 
per un incasso di 54 mi
lioni, r Ammoniti Marocchino, 
Scala, Pircher e Bodini del-
l'Atalanta, Guidetti e Falop
pa del Vicenza. Calci d'ango
lo 5-1 per il Vicenza. Premia
ti Galli e Salvi, rispettiva
mente per la centesima e per 
la trecentesima partita in se
rie A. 

SERVIZIO' 
VICENZA — Che TAtalanta 
fosse un brutto cliente In tra
sferta (cinque pareggi in set
te partite), era risaputo, ma 
il Vicenza, In serie utile da 
sette turni, non avrebbe cer
to immaginato di dover risa
lire un risultato che a un 
Sitarlo d'ora dal termine ve-

èva i bergamaschi ancora in 
vantaggio, prima del pareg
gio del solito Rossi. Merito 

soprattutto dell'Atalanta che 
nel primo tempo ha messo da 
parte ogni soggezione, aggre
dendo i padroni di casa, visi
bilmente a disagio per la mo
bilità dei centrocampisti ne
roazzurri e per i continui spo
stamenti di fronte effettuati 
da Marocchino (ottima la pro
va di questo giovane ventu
nenne, al secondo gol in cam
pionato e già a prenotato» 
dalla Juve), Pircher e Scala. 

Grazie a questa accorta im
postazione tattica l'Atalanta 
marca sin dall'inizio una net
ta supremazia: all'8' Vavasso
ri sfiora di testa la traversa 
su punizione di Scala; al 12' 
soltanto un miracoloso inter
vento d'anticipo di Marangon 
impedisce a Pircher di tro
varsi a tu per tu con Galli. 
Poi su disimpegno errato 
(l'ennesimo) dello - svagato 
centrocampo biancorosso, Ma
rocchino, Pircher e Scala or
ganizzano un fulmineo contro
piede che si risolve però in 
angolo. E' il preludio al van
taggio atalantino che giunge 
puntuale e meritato al 15'. 
L'azione è analoga: Salvi, in 
giornata negativa malgrado 
festeggiasse le trecento parti
te in A, «telefona» un ap
poggio laterale entro la sua 
tre quarti campo: intercetta 
Marocchino che supera Se
condini, resiste a un'entrata 
del libero Callioni e segna di 
destro sull'uscita di Galli. 

Raggiunto il vantaggio, l'A
talanta tira il flato, arretran
do lo schieramento e il Vi
cenza, preda fino a questo 

VICENZA ATALANTA — Rotti tote* a rete il pallone dal pareggio vicentino. 

punto di un inspiegabile scon
certo, reagisce. Chiama in 
avanti gli stessi difensori e 
proprio dai piedi di Secondi
ni (al 17') e di Prestanti (al 
30") provengono I due tiri più 
pericolosi per BodinL Al 31' 
la prima vera occasione per 
il Vicenza: Callioni scende e 
crossa da destra, finta di Ros
si per l'accorrente Faloppa 
che però alza da posizione 
favorevole. 

Ora il Vicenza preme, ma 
l'apprezzabile e generoso tour
billon non ha il conforto del
la lucidità (soprattutto in Ro
si e Salvi). La squadra di 
Fabbri dimentica nella foga 
le geometrie necessarie per 
aver ragione di un'attenta re
troguardia bergamasca. 

Al 38' addirittura Galli de
ve uscire in fretta verso Ma
rocchino che si era «mangia
to» in dribbling tutta la di

fesa. Al 41' Salvi offre un pal
lone alla testa di Rossi che 
però non riesce ad approfit
tarne: è questa l'unica azio
ne pericolosa (non sfruttata) 
del centroavanti vicentino nei 
primi 45' e il rilievo la dice 
tutta sulla scarsa penetrazio
ne dell'attacco biancorosso 
(non adeguatamente ispirato 
dal centrocampo). 

La ripresa però ha un vol
to diverso. Il Vicenza non vuo-

Sconfitto il Verona sul «neutro» di Pescara 

Per due volte Savoldi 
deve tirare il rigore 
ma non sbaglia (1-0) 

Vivaci proteste del presidente veneto per la concessione della massima punizione al Napoli 

le perdere in casa (dove ha 
ceduto solo di fronte al Mi
lan). Assedia la porta di Bo
dini, protetto praticamente da 
tutta la squadra. Al 5' Falop
pa non riesce ad agganciare 
un appoggio di testa di Ros
si, al 13' incoma Prestanti e 
Osti tocca con il braccio in 
piena area. Lattanzi giudica 
involontario il fallo, sollevan
do le proteste dei vicentini, 
Faloppa si fa addirittura am
monire. Non sarà però l'uni
co: sul taccuino finiranno an
che i nomi degli atalantini 
Scala e Pircher. 

Continua intanto senza so
ste l'arrembaggio dei bianco-
rossi e dopo lunghi batti e 
ribatti, la difesa dei berga
maschi cede. Accade al 31': 
cross di Cerili!, che Salvi de
via di testa verso Rossi, il 
quale appostato dinanzi a 
Bodini, tocca di piatto si
glando il pareggio malgrado 
l'estremo tentativo di Pran
delli che riesce solo a sfio
rare il pallone. 

Prima del fischio finale il Vi
cenza rischia anche di vince
re, Al 43', allorché Faloppa si 
vede respingere dal palo un 
tiro di sinistro, scoccato en
tro area. 

Giusto però 11 pareggio fi
nale, per il predominio atalan
tino del primo tempo, bilan
ciato da una ripresa in cui si 
è giocato ad una sola porta, 
quella di Bodini, con il Vi
cenza in costante forcing. 

Massimo Manduzio 
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NAPOLI-VERONA — Savoldi cantra il rlgora dal tuccatto partanopao. 

MARCATORE: al 28' del s.t. 
Savoldi (N) su rigore. 

NAPOLI: Castellini 6; Cata
lani 6, Valente 6 (Majo dal 
14' del s.t.); Caporale 6, Fer
rarlo 5, Vinazzanl 6; Capo
ne 5, Piti 6, Savoldi 6, Pel
legrini 5, Filippi 6. N. 12 
Flore; 13: Antoniazzl. 

VERONA: Superchi 6; Logoz-
zo 6, Antoniazzl 6; Splnozzl 
6, Gentile 5, Negrlsolo 6; 
Guidolin 5, Esposito 6, D'Ot-
tavio 5, Masslmelll 5, Berga
maschi 5 (Musiello dal 35' 
del s.t.). N. 12: Pozzan; 13: 
Vignola. 

ARBITRO: Menicucci, di Fi
renze 6. 
NOTE: Giornata fredda, 

terreno allentato, spettatori 10 
mila circa. Angoli 9-0 per 11 
Napoli. Ammonito Splnozzl 
per proteste. Espulso Massi-
melli per doppia ammonizio
ne. Marcature: Catellanl-Ber-
gamaschi, Valente-Guldolin, 
Ferrario-D'Ottavlo, Vinazzanl-
Esposito, Capone-Logozzo, Pin-
Massimelli, SavoldiGentile, 
Pellegrini-Antonlazzi, Filippi-
Spinozzi. Liberi Caporale e 
Negrlsolo. 

DALL'INVIATO 
PESCARA — Dopo circa tre 
mesi di astinenza, il Napoli 
riassapora il gusto della vit
toria e spezza quella che or
mai cominciava ad apparire 
come una interminabile serie 
di pareggi, quasi un sortile
gio. E' mancato poco, comun
que, che anche ieri gli uomini 
di Vinicio non collezionassero 
un ennesimo 0-0. A propizia
re il successo dei partenopei 
è stato un rigore, un discusso 
rigore calciato dal solito Sa
voldi in seguito ad un atter
ramento in area di Capone. 
Logozzo l'incauto difensore 
autore del fallo. Un rigore 
che ha fatto molto discutere 
negli spogliatoi a fine partita. 
Il presidente Garonzi, senza 
mezzi termini, ha parlato di 
disonestà arbitrale. « Farabut
to » e « disonesto » i termini 
più urbani usati dall'adirato 
Garonzi nei confronti del si
gnor Menicucci. Il buon gu
sto ci consiglia di non ripor
tare le altre espressioni usci
te dalla bocca del presidente, 
sul cui conto ora si prevede 
una grossa squalifica. Garon
zi, comunque, ha anche dichia
rato di non temere eventuali 
sanzioni disciplinari: • Io non 
farò più il presidente — ha 
detto — ma lui (Menicuc
ci, ndr) non farà più l'ar
bitro ». 

Torniamo alla partita. Il 
Napoli, dunque, è pervenuto 
nuovamente alla vittoria gra
zie ad uno striminzito e di
scusso 1-0. Vinicio finalmente 
si è liberato da quello che 
per lui e per i tifosi parteno
pei stava diventando un in
cubo: l'incubo del pareggio, 
appunto. Savoldi. dal canto 
suo, ha festeggiato nel miglio
re dei modi il suo trentadue
simo compleanno. Subito do

po il gol i tifosi, accantonan
do l'infausto coro (per il Na
poli) «Oj vita, oj vita mia», 
hanno simpaticamente intona
to per il centravanti l'altret
tanto celebre « Happy birth-
day to you ». Una festa, in
somma, per il Napoli e per 1 
suol fedelissimi supporter 
anche se a propiziarla 6 sta
to — come abbiamo detto — 
un discusso episodio. Tutt'al-
tro per il Verona. La navi
cella scaligera fa acqua da 
più parti e un suo eventuale 
affondamento non appare Ipo
tesi poi tanto peregrina. Dif
ficile, in queste condizioni, in
travedere un posto sicuro 
prima del definitivo naufragio. 

Partita per pochi intimi in 
una cornice ambientale finni
ca più che mediterranea: fred
do, foschia e neve al posto 
del sole e di una temperatura 
mite. Gioco non bello sia sot
to il profilo tecnico, che atle
tico, che spettacolare. Contro 
un Verona rinunciatario oltre 
misura e decisamente male 
in arnese, il Napoli ha dovuto 
faticare oltre il previsto per 
aggiudicarsi l'intera posta in 
palio. Un risultato, comunque 
tutto sommato giusto. 

E' pur vero, in ogni caso, 
che alla compagine parteno
pea non possono essere ad
debitate troppe colpe né pos
sono essere mosse nei suoi 
confronti eccessive critiche: 
per giocare una decente par
tita di calcio — è noto — bi
sogna essere in due, e il Ve
rona non è che ieri avesse 
una gran voglia di giocare. 
Esposito e soci, infatti, più 
che a costruire, hanno bada
to esclusivamente a distrug
gere le azioni avversarie. In 
effetti si è trattato di uno 
sconclusionato e sterile mono
logo del Napoli che fin dal 
primo minuto ha pressato gli 
avversari nella propria metà 
campo. In certi momenti ab
biamo contato addirittura die
ci giocatori veronesi davanti 
alla porta di Superchi. Vini
cio questa volta, memore del
le critiche piovutegli addosso 
dopo la partita con il Catan
zaro, ha tenuto fede alla mez
za promessa fatta durante la 
settimana. La fredda notte a-
bruzzese non lo ha fatto de
flettere dai suoi orientamen
ti. Nessuna assemblea, nessu
na notte dei lunghi coltelli. 
La formazione in effetti l'ave
va già decisa lunedi scorso. 
Contro il Verona ha schiera
to le annunciate tre punte: 
Pellegrini, Savoldi e Capone. 
L'esperimento, comunque, non 
è che abbia prodotto effetti 
mirabolanti. Molto fumo e po
chissimo arrosto anche a cau
sa della scarsa chiarezza di 
idee che il centrocampo ha 
ancora una volta palesato. E' 
mancato, inoltre, al napoleta
ni, quel necessario pizzico di 
fantasia che talvolta, da solo, 
può risultare determinante al 
fini dell'acquisizione del ri
sultato. 

Deliberatamente rinunciamo 

alla cronaca. In effetti sono 
mancate quelle azioni degne 
di essere menzionato, se si 
fa eccezione di un palo di 
tiri napoletani cho torse a-
«rebboro meritato maggior 
fortuna. Vinazzanl al 7* della 
ripresa e Pin in chiusura gli 
autori. Tiri frutto della ca
sualità, comunque, e non di 
una lineare manovra di assie
me. Una sola volta Castellini 
è stato chiamato in causa: 
su distrazione della propria 
difesa, per giunta. D'Ottavio 
è sfuggito alla guardia di Fer
rarlo e si è involato verso 
la rete. Correva 11 20' del pri
mo tempo. Castellini è stato 
bravo nell'usciro dal pali ed 
anticipare 11 centravanti. Pres
soché Inoperoso per il resto 
della partita il portiera napo
letano. Un incontro, in defi
nitiva, da dimenticare. 

Il goal. Al 28' della ripresa, 
mentre il Napoli preme nel
l'area avversarla, Capone nel 
rincorrere la sfera è messo a 
terra con una spinta da Lo
gozzo. L'arbitro, non lontano 
dal punto del fallo, ravvisa 
gli estremi del rigore. Savol
di si incarica di batterò da
gli undici metri. Breve rin
corsa, tiro e palla in rete. 
Menicucci annulla e fa ripe
tere il tiro. Aveva ravvisato 
una irregolarità al momento 
della esecuzione. Nuova rin
corsa e nuovo centro del cen
travanti. Questa volta nell'an
golino basso alla destra di 
Superchi. 

Marino Marqoardt 

Slittino: gli azzurri 
dominano 
in Austria 

IMST (Austria) — Son stato do
minato dagli azzurri, sia In campo 
maschile eh» in quello femminile, 
le due giornate della prora di Cop
pa del Mondo di slittino monopo
sto disputatesi a Imst. Paul Hild-
gaitner si e imposto in 2Tfl"27 tra 
gli uomini datanti al proprio con
nazionale Karl Brunner (3W08) 
ed all'austriaco Georg Flucklnger 
(2"05"37>. Tra le donne la vittoria 
ò andata a Marie Luise Rsiner che 
In l'4S"08 ha preceduto le austria
che SchaXferer (l'49"10) e Goellner 
(l'50"60). Nella prima manche la 
Ralner ha fatto segnare il tempo 
record di 3S"M. 

Navratilova 
e Wade o.k. 
a Houston 

HOUSTON — La cecosloraoca Mar-
tuia Narratilo?* • l'inglese Virginia 
Wade si sono qualificate per le se
mifinali del torneo di tennis fem
minile di Houston (Texas). 

La Navratilova ha eliminato la 
romena Virginia Ruxizl per 1-6. 84. 
6-2; la Wade ha superato Kathy 
Jordan per M, 6-4. 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Ave(lino-.fvventus 0-0 

Inter-* Fiorentino 2-1 

L. Vlceraa-Atalanta 1-1 

Mllan-Uilo 2-0 

NopoU-Vorona (c.n.) 14» 

Pei vaia Bologna . . . . . . . 3-1 

Roma-Aeceli 1-0 

Torme-Catanxaro 3-0 

SERIE «B» 

Bari-Gene* 

•Vescia-Cesena 
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MARCATORI 

SERIE « A » 

Con 9 rati: Giordano • P. Rossi; con 3: Pali
ci; con 7: Spiaaiciin • Sa i o l i ; con * : Gra-
ilani, MaWara, Bojon • Merero; con 5: Cel
ioni, Bitte pa, De Ponti • Chiodi; con 4: Ger-
laschalli, Altebolli, Greco, GoMatti, Moro, Sel
la, Prono o loroen; con 3: Tioflsanello, Ana
stasi, Vincami, Garritane, Antonctti, De Vec
chi, Pelleflrinl, Amento, Di Gennaro, Palanca o 
Catana; con 2: VWts, BinlmifJii, Sciroe, 
Beccalessi, Orlali, G. Baresi, Posine», Ambo, 
Vannini, Dal Fiomo, Novelline, MosioMo, Wil-

SERIE « B » 

Con t roti: Damiani, Pin» o Sorretti; con 7: 
Lavora, De Bemsrdi o Silva; con 4: Roto»; 
con 5: Cnttnontl, QntelHni, Motti o iHrvtert; 
con 4: Belimi, GeeeTmo, Cloni, Marchetti, Or
landi, Do Rota o Passato; con 3: La Terre, 
Groo), vottoni, votrtni, Ffortnî  aorrloni, me-
flstroili, Perno, Beasi, BerseHine, Rognoni e 
Bilami. 

CLASSIFICA SERIE «A» 

MILAN 

PERUGIA 

INTER 

rotino 

JUVENTUS 

NAPOLI 

LAZIO 

FIORENTINA 

L. VICENZA 

CATANZARO 

AVELLINO 

ATALANTA 

VERONA 

35 

22 

20 

20 

17 

14 

14 

15 

14 

13 

13 

12 

11 

10 

• 

S 

G. 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

in 

V. N. P. 

fvorl casa 

V. N. P. 

4 

5 

3 

4 

3 

4 

3 

5 

3 

3 

2 

4 

2 

1 

1 

1 

2 0 

3 0 

4 0 

4 0 

2 

3 

4 

1 

4 

3 

5 

2 

3 

3 

2 

0 

2 

0 4 

1 2 

1 

5 0 

2 2 

5 

2 

4 

3 

2 

0 4 4 

0 2 5 

0 2 

0 4 

2 

3 

0 

0 

reti 

F. $. 

2t • 

17 4 

21 11 

22 12 

14 11 

11 11 

17 21 

14 13 

14 22 

14 1t 

7 14 

t 15 

10 14 

• 15 

11 20 

10 22 

CLASSIFICA SERIE «B» 

CAGLIARI 
UDINESE 
PISTOIESE 

PESCARA 
MONZA 

FOGGIA 

LECCE 

SPAL 
BARI 
BRESCIA 

CESENA 

PALERMO 

GENOA 

SAMBENEDETT. 
TERNANA 

RIMIM 
NOCERINA 
TARANTO 

VARESE 

25 
23 
19 
19 
13 
13 
1» 
14 
14 
15 
15 
15 
14 
14 
14 
13 
13 
12 
12 
11 

14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 

in casa foori 

V. N. P. V. N. P. 

7 1 
3 1 
7 I 

3 4 
3 4 

4 4 

5 4 
4 4 
4 4 
5 3 
2 4 
3 4 
3 3 
3 5 
4 4 
3 3 
2 5 
4 1 

2 4 

1 5 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

1 
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0 

0 

1 

1 

1 

0 

2 

0 

2 

1 

1 

2 

1 

0 

2 

1 

2 

0 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

4 
4 
4 
5 
4 
2 
4 
2 
4 
2 
5 
3 
3 

0 3 4 
0 2 4 
0 4 4 
0 4 5 
0 3 4 
0 4 5 
2 0 7 

0 

2 

4 

2 

1 

4 

3 

4 

4 

4 

3 

4 

5 

roti 

F. S. 

24 7 
23 10 
17 9 

14 11 

13 9 

20 17 

12 14 

15 14 

11 12 
17 19 

4 9 

15 13 

15 17 

14 13 

12 13 

11 14 

9 15 
10 15 

9 14 

13 22 

LA SERIE «CI» 
RISULTATI 

GIRONE « A » : Alesi moria Reggiana 4-1; Cre-
nieneie PaaToia 1-1; Forll-Plocenaa 2-2; Lecco-
Joniercasele 0-0; Mantova Bielleee 041; Coma 
Maaeno 2-1; Parma-Triestine 2-2; Trento-Spe-
sia sospesa al 15' del primo tempo por impra
ticabilità «W campa; Treviso-Novara 2-2. 
GIRONE « B » : Campobasso Ballotta 1-0; Cata
nie-Pise 3-1; Latmo-Terris 1-1; Li i ama Beno 
vento 1-1; Locchoae Salernitana 1-0; Psoenese-
Matera 0-0; Pro Casoso Chicli 1-0; Riagine-
Areno 2-0; Teramo Empoli 1-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Como ponti 22; Reojiana 21 ; 
Novara 20; Triestine 19; Bielle» 13; Forti, 
Parma, Jonlorcoiolo o Alessandria 17; Ploeen-
aa 14; Cremonese o Maniera 14; Padova o 
Treviso 13; Specie 12; Modena o Lecco 11; 

10. 
TffOePtltlGf PPOBMVOPTB P t t f l l , T fWlVt ) 9 

SfMeila vvitì partito In W M M . 

GIRONE « B » : Pise ponti 2 1 ; CMoti o Cata
nie 20; Mesoni o Roìpma 19; Latina o 
pebeeee 18; Arano 17; Teramo o Pro 
14; Empoli o Livorno 15; Bortone 
Locchoae o Torri* 13; Salernitana 12; 

11. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 
Asceii-Nopoti; Atelanta-Catamoro; A raffino MJ. 

len; r^erontina-Torlno ; Inssr-flolof 

tos-Laxie; L. Vicenn-Peregio; Rome Vi 

SERIE « B » 

Ceejleri-ropala; Coseno Lecce; Cime Fistolose; 
•••'B"3*W4a^OBWw3j't3sp^ OT^BnnPo'tVEr'àB^PvV p 

se; Pescara-Sombeneriettoao; 
• * • / l*WnSfJW"Oteafi? VèJTVMer^lliPIflW. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A » : BHWasaLatro; Come-Tr 
iaaatassssTTmMslassi frassfMassMIslssssì lams»»esVO*_foJ>rfl-
• • • • • • • »o»a"»TaBa-^§^eamjPBaaaBanj# P l V r e n e r T W I I * 

Parma; Piatirne Modena; Rsaajliiia Treviso; 

M ; T I 

GIRONE i l » : 
K B I W I M W I I Latine; Chiotl Cesarne; 

• • / SéjwCmWo*JftBUVaWasM^ T«j**rrtoV*T< 
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B: Cagliari 
e Udinese: 
un altro passo 
verso 
la promozione 

,>* 
4 r****. 

0^k 

BRESCIA-CESENA — Il portiere Piagnerai II annaspa invano: è II fai dal Brescia. 

Il martellamento dei friulani 
stordisce la Pistoiese (2-0) 

MARCATORI: autogol di Bor-
co al Ss'; Vagheggi al S4' 
della ripresa. 

UDINESE: Della Coma; Bono-a Paaeal; LeonardusfJ, Fel-
, Riva; De Bernardi, Del 

Neri, BUardi, Vris (dal 21' 
della ripresa Vagheggi). U-
Uriert. (n. 12 MarcatU, n. 14 
SETtflMNW) 

PISTOIESE: Moscatelli; DI 
Chiara, Lombardo; Borgo, 
Venturini, Blttolo; Mosti, 
Fruatalupl (dal 21' della ri
presa Arecco), Saltutti, Ro
gnoni, Torrisl. (n. U Vie
ri. n. 13 Capitato). 

ARBITRO: Longhl da Roma. 
NOTE: giornata fredda, fon

do del campo scivoloso, spet
tatori circa 18 mila, incasso 90 
milioni, 341 mila e 500 lire. 
Ammoniti Lombardo, Biliar
di, Leonarduzzl, Arecco, Bltto
lo. Angoli 10-3 per l'Udinese. 

SERVIZIO 
UDINE — A poco piQ di dieci 
minuti dalla line. Vagheggi ha 
ripulito il risultato con una 
rete clamorosa, bellissima. La 
Uainese era già andata in van
taggio otto minuti prima, ma 
i » M>I meriti non erano stati 
premiati nel migliore e più 
limpido dei modi. Una palla 
battuta dall'instancabile e i-
narrestabile Fanesi (e proba
bilmente destinata alle acco
glienti braccia già protese del 
portiere) incontrava la fron
te di Borgo. Ingannato dal 

terreno 11 capitano dei tosca
ni scivolava e colpiva male; 
la sfera cambiava bruscamen
te direzione, si alzava e fila
va velocemente nel sacco, fuo
ri dalla portata di Moscatelli. 

Precisiamolo subito: era il 
26* della ripresa e un gol ci 
stava, era maturo da tempo. 
L'Udinese aveva martellato in
cessantemente ai fianchi gli 
avversari, prendendoli in velo
cità, macinandoli con un rit
mo infernale, facendogli sal
tare i collegamenti, impeden
do ai «cervelli» Prustalupi e 
soprattutto allo sbiadito Ro
gnoni di star 11 un momento 
a riflettere per far ragionare 
l'intera squadra. I bianconeri 
scendevano da tutte le parti, 
magari nervosamente, ma non 
concedevano respiro e la Pi
stoiese era già stata assai bra
va (e qualche volta fortunata: 
ad esempio al 13' del primo 
tempo, quando la traversa si 
opponeva a un tiro-gol di Bi
lami, e inoltre in un paio di 
episodi contestati dal pubbli
co che chiamava il signor Lon
ghl a Bersaglio delle proprie 
vivaci opinioni) a contenerli 
fino a quel momento, lascian
do talora la sensazione di po
terli addirittura infilare con 
qualche pungente manovra in 
contropiede. 

Un gol maturo, eppure i mi
nuti erano trascorsi, fino al 
21' della ripresa, in una suc
cessione di emozioni tanto pal

pitanti quanto — apparente
mente — inutili. La Pistoiese 
aveva comunque resistito e 
molte cose lasciavano pensare 
che stesse per allungare le 
mani su un punto preziosis
simo. 

Giacomlni aveva giocato tut
te le carte scelte all'inizio: Bi-
lardi, Ulivieri. Fanesi, eppoi 
ancora Vriz. De Bernardi, per
fino Fellet e Leonarduzzl ave
vano tentato di far saltare il 
bunker costruito con abilità 
a protezione della porta di 
Moscatelli, attaccando da una 
parte e dall'altra, cambiando 
passo, modificando gli schemi. 
Ne era uscito uno spettacolo 
di ottimo stampo, e applausi 
dovevano andare anche alla 
Pistoiese, ma il tempo passa
va e l'Udinese resta al palo. 

La Pistoiese è barcollata 
soltanto! A Giacomlni rimane
va da giocare la carta della 
panchina, cioè Vagheggi, un 
tipo veloce, capace di mano
vrare negli ampi spazi latera
li cosi come di dribblare in un 
fazzoletto nei crocevia più in
tasati. Decideva di mandarlo 
in campo (mentre lo stanco 
Frustalupi lasciava il posto ad 
Arecco) e in pochi minuti la 
partita conosceva la propria 
sorte. 

La Pistoiese aveva sopporta
to, stringendo i denti, anche 
i momenti più inquieti: dal 13' 
al 15' del primo tempo (due 
minuti di fuoco con bombar-

L'al lana torà dell'Udinese, Giacomlni, a il «cervello» dalla Pistoiese, 
Pruitalupi. 

damenti di BUardi e Ulivieri), 
di nuovo attorno alla mezz'o
ra con i tentativi dello sca
tenato Fanesi in special mo
do, quelli di Vriz, De Bernar
di e BUardi prima dell'Inter-
vaUo, mentre le repliche to
scane andavano perdendo di 
intensità e di convinzione. 

Dopo U riposo la saraban
da friulana era ricominciata 
con lena immutata, ma U fer
vore bianconero non racco
glieva premi. All'I 1 Longhi 
chiudeva un occhio su fallo 

di ostruzione (in area) di Bit-
tolo su BUardi, al 7* (punizio
ne di Torrisi, palla non trat
tenuta da DeUa Corna) poco 
ci mancava che Saltutti beffas
se gU avversari ma al 14', al 
17' e al 19' 1 toscani erano an
cora alle corde. 

Al 21' entravano Vagheggi e 
Arecco, al 24' lo stesso Arec
co veniva ammonito per faUo 
ai danni di Vagheggi, al 25' 
— trascinato dallo slancio 
per allontanare di testa un pal
lone colpito da Vagheggi, — 

Di Chiara rotolava fuori dal 
campo, si scontrava con un 
fotografo e per cinque minuti 
restava ai bordi dolorante. 

Al 26' la palla veniva calcia
ta da Fanesi da almeno 25 me
tri, Borgo l'intercettava ed era 
autogol. La Pistoiese aveva un 
sussulto rabbioso, come di chi 
veda improvvisamente allon
tanarsi, ed in modo careggia, 
un obiettivo lungamente, osti
natamente, generosamente in
seguito. Si buttava letteral
mente all'attacco, infastidiva 
i friulani con un calcio piaz
zato, ma al 34' l'Udinese in
chiodava definitivamente il 
verdetto. Secondo giustizia! 

Fanesi coronava U suo eccel
lente pomeriggio galoppando 
per cinquanta metri allo sco
po di regalare a Vagheggi vas
soio e pallone: in corridoio, 
con uno scatto e un palleggio 
bello e pulito, Vagheggi piom
bava a quattro passi da Mo
scatelli, trasferiva la palla da 
un piede all'altro e con un toc
co delizioso la metteva in 
fondo alla rete. 

Al 41' Leonarduzzl arrivava 
in aiea palla al piede, Blttolo 
lo metteva giù con una spinta, 
ma U pubbUco non protesta
va: era già pago e stava into
nando il coro dell'entusiasmo: 
« Udinese, seria A! bravi, bra
vi, bravi! ». 

Giordano Marzola 

Doppietta sarda 
contro il Varese 

ultimo (iella 
«classe» (2-0) 

MARCATORI: Marchetti (C) 
al SS' p.t.; Plraa (C) al 38' 
M. 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobuceo; Casagrande, 
Canestrai-I, Brugnera; Belli-
ni, Quaglio**!, Gattelli, Mar
chetti, Piras. 1Z. Bravi, 13. 
Oampoli. 14. GrasJanl. 

VARESE: Fabrts; Massimi, 
Arrighi; redrasrinl, Taddel, 
Maggloni; Manneli, Acerbi 
(dal 29* s.t. Sorbiate). Ra
nella, Vailati, Russo. 12. 
Nleri. 13. Bedin. 

ARBITRO: Paparesta di Ba
ri. 
NOTE: giornata buona, ter

reno pesante, 25.000 spetta
tori, angoli 9 a 5 per 11 Ca
gliari (primo tempo 7 a 1), 
ammoniti tutti per gioco scor
retto: nel primo tempo Arri
ghi (V), nel secondo tempo 
Taddel (V), Maggloni (V) e 
Pira» (C). 

SERVIZIO 
CAGLIARI — Arriva U Va
rese, ultimo della classe, in 
una giornata neanche tanto 
invitante (il tempo è incerto 
fino all'ultimo, poi il sole 
scaccia la minaccia di un tem
porale), ma U pubblico è 
quello di sempre: 25.000 spet
tatori gremiscono gli spalti 
del S. Elia a rimarcare U 
rinnovato interesse e U grande 
tifo suscitato dal Cagliari pri
mo in classifica In campo i 
rossoblu di Tiddia non man
cano l'ennesimo appuntamen
to con la vittoria, 2 a 0, 
risultato secco e meritato, 
che lancia ancor più i sardi 
in fuga e accentua la crisi in 
classifica del lombardi. Una 

vittoria abbondantemente pre
ventivata, si dirà. Forse. Ma 
come aveva messo in guar
dia soprattutto Riva, duran
te la settimana, non è stata 
una vittoria facUe. 

Il punteggio non tragga in 
inganno. I sardi hanno fati
cato non poco a trovare la 
rete della sicurezza. I giova
ni di Rumignani si sono di
fesi con grande agonismo e 
prima del 2 a 0 hanno fatto 
correre più di un brivido al
la folla di fede rossoblu. Chi 
si aspettava dunque una par
tita senza storia ha dovuto ri
credersi. Come accade spesso 
nei testa-coda la differenza di 
valori non è stata cosi netta 
come dice la classifica. Me
rito tutto del Varese, visto 
che U Cagliari ha giocato col 
suo ritmo abituale, anche se 
frenato un tantino dal terre
no reso pesante dalle piogge 
dei giorni scorsi. 

La cronaca nel primo tem
po e alquanto rada di azioni 
e occasioni da rete. Ci prova 
Casagrande al quarto d'ora 
ma Fabris è bravo a sventa
re in calcio d'angolo. Il Ca
gliari stenta a passare. Oltre 
al terreno pesante, i rossoblu 
di Tiddia devono patire a cen
trocampo una marcatura mol
to stretta. I cagliaritani sfrut
tano meno del solito le fasce 
laterali e il gioco si accentra 
prevalentemente all'ingresso 
deU'area varesina, dove si 
accende più di una mischia 
Il gol arriva comunque al 
36' del primo tempo e pro
prio su un'azione di mischia 
in area di rigore. Marchetti 
ferma un Uro sbilenco di Lon
gobuceo, si gira, e dall'altez

za del dischetto del rigore fa 
partire un tiro imprendibUe. 

Ripresa in tono minore per 
1 rossoblu. Dopo un Inizio 
ancora in attacco aUa ricer
ca del raddoppio, 1 sardi, pro
vati anche dalla fatica, allen
tano u ritmo e consentono 
al Varese di farsi intrapren
dente in più di un'occasione. 
Potrebbe addirittura scaturi
re U pareggio se Russo (con
fermatosi anche oggi attac
cante di sicuro avvenire, pur 
se alquanto impreciso) non 
arrivasse" con un attimo di ri
tardo sul cross di Manuel!. 
Poi, in uno scontro con Lon
gobuceo si infortuna Ramel-
la e, in dieci, U Varese per
de ogni speranza. 11 Caglia
ri ne approfitta per assesta
re il colpo decisivo: al 39' 
Fabris in tuffo respinge un 
bel colpo di testa di Gattel
li, ma arriva, solito opportu
nista, Piras che a porta vuo
ta non spreca l'occasione. 

La partita finisce senza al
tre emozioni. Il Cagliari rice
ve regolarmente gli applausi 
finali del pubblico di casa, 
che ormai comincia a sogna
re la serie A. Dal Sant'Elia 
esce a testa alta anche U Va
rese. La giovanissima squadra 
lombarda (oggi Rumignani ha 
rinunciato coraggiosamente 
anche all'unico « senatore » 
della formazione, Bedin), ha 
giocato al S. Elia sicuramen
te meglio di tante altre squa
dre che la precedono in clas
sifica. Forse i tempi magri 
stanno per finire anche per 
i lombardi. 

Paolo Branca 

Pifttaif|ii veloce: 
m Mneyse II •kjlitfe 

DEVTNTER (Olanda) — Il nor
vegese Jan Egli Stornolt si è ag-
giudicato U titolo europeo «U pat
tinaggio di velocità «tonando le 
prime tre gare del campionato: 500, 
5000 e 1500 metri. Restano da di
sputare l 10 mila metri, ma al nor
vegese tamii la portare a tennbte 
la gara. I ptù accaniti avversari di 
Storbolt sono stati 1 sovietici che 
nel 1500 metri hanno conquistato 
secondo, terso e quarto posto con 
Lobanor, afatrtmr e 

La Samp prevale 
sul tenace Pescara 
in un finale 
combattuto (3-2) 

MARCATORI: De Giorgia (S) 
al 28', Cinquettl (P) al 31' 
del primo tempo; Chlamgl 
(S) al 12', Ferrari (P) su 
rigore al 31% De Giorgia (S) 
al 41' della ripresa. 

SAMPDORIA: Garella; Annu
so, Rossi; Fermili, Talami, 
Lippi; Tnttino, Orlandi, De 
Giorgia, Roselli (Bresciani 
dal 34' ai.). Chiaragi. 12 Ga-
violi, 14 Mariani. 

PESCARA: Becchi; Gamba 
(Cosenza dal 25' a.t.)t San* 
tacci; Mancin, Andreuzsa, 
Pellegrini; Cinquettl, Repet
to, Ferrari, Zucchini. Di Mi
chele. 12 Pinotti, 13 Berta-
relli. 

ARBITRO: Prati di Parma. 

DALL'INVIATO 
MASSA — La Sampdoria è 
tornata alla vittoria sul neu
tro di Massa, riuscendo a su
perare il Pescara al termine 
di una gara estremamente 
combattuta, giocata sul terre
no ridotto a un pantano e 
che ha costretto i giocatori 
a enormi sforai per riuscire 
a mantenere l'equilibrio. Il 
Pescara, che si è rivelato più 
squadra, può recriminare per 
aver dovuto giocare gli ulti
mi venticinque minuti in in
feriorità numerica a causa 
deU'espulsione del libero Pel
legrini per doppia ammonizio
ne a seguito di scorrettezze 
ma va detto che era ugual
mente riuscito a portarsi per 
la seconda volta in parità pa
gando tuttavia lo scotto del
lo sforzo a quattro minuti dal 
termine ad opera di una 
Sampdoria che ancora non 
riesce ad esprimere livelli di 

gioco apprezzabiU ma che ha 
dimostrato a Massa un note
vole impegno da parte di tut
ti i suoi elementi. 

Nonostante il terreno im-
possibUe, la gara non è man
cata di emozioni: era anzi U 
Pescara a dimostrare di tro
varsi megUo sul terreno pe
sante e sin dalle prime bat
tute Ferrari riusciva a mette
re in difficoltà Talami produ
cendosi in alcune belle con
clusioni a cui rispondeva al 
5' Chiarugi con una punizio
ne che Becchi alzava in an
golo imitato tre minuti do
po sul fronte opposto da Ga
rella che sventava una puni
zione di Cinquettl. ~~ 

Si continuava con un alta
lenarsi di azioni e leggero pre
dominio del Pescara infranto 
al 28' dal più classico dei 
contropiedi. Ferroni dalla sua 
metà campo lanciava De Gior-
gis U quale saltava Andreuz-
za e puntava a rete anticipan
do dal limite Becchi in usci
ta. 

Il vantaggio blucerchlato 
durava soltanto tre minuti: 
al 31' infatti Cinquettl supe
rava di forza Ferroni e Lip
pi insaccando poi sul primo 
palo con Garella frastornato. 
Il portiere sampdoriano si ri
faceva tuttavia al 39' respin
gendo una bella girata di Fer
rari servito da Zucchini men
tre al 42' era Roselli a giun
gere in ritardo sulla corta re
spinta di Recchi a seguito di 
una punizione di Chiarugi. 

Nella ripresa l'arbitro Pra

ti cominciava ad ammonire 
per scorretezze alcuni gioca
tori e la Sampdoria ancora 
su contropiede tornava in 
vantaggio. Era Orlandi che 
scendeva al 12' sulla sinistra 
serviva Ferroni che faceva 
proseguire Chiarugi U quale 
anticipava Recchi in uscita. Al 
20' Prati espelleva Peregrini 
per ripetute scorrettezze nei 
confronti di Chiarugi ed era 
U Pescara a rendersi perico
loso. Al 26' per un errore di 
Lippi (passaggio corto a Ga
rella che doveva uscire aUa 
disperata su Di Michele e 
Ferrari) e poi al 30: era an
cora Ferrari a scendere e 
crossare e la palla urtava U 
braccio di Lippi. Per Prati 
era rigore che lo stesso Fer
rari trasformava. 

La Sampdoria sostituiva Ro
selli con Bresciani cosi come 
U Pescara aveva fatto poco 
prima inserendo Cosenza al 
posto di Gamba e proprio 
Bresciani si produceva in un 
beUo spunto al 39' a seguito 
di calcio d'angolo di Chiarugi. 
n nuovo entrato riprendeva 
una corta respinta della dife
sa e staffilava a rete: la pal
la veniva ribattuta da Recchi, 
riprendeva ancora Bresciani e 
tirava a rete, ma la palla bat
teva sul palo. La Sampdoria 
proseguiva tuttavia nella sua 
azione e al 41' andava a se
gno: Orlandi pescava De 
Giorgis bene in area che con
trollava il pallone e con un 
secco tiro batteva per la ter
za e decisiva volta Recchi. 

Nuova, furiosa, reazione del 
Pescara che tuttavia risultava 
senza esito. Anzi, erano anco
ra i blucerchiati al 42' a sfio
rare la marcatura con Bre
sciani, ben lanciato in con
tropiede da Chiarugi. Ma 1' 
attaccante veniva ostacolato 
in area da Zucchini, e l'arbi
tro lasciava correre conclu
dendo poco dopo questa sof
ferta, ma importante vittoria 
per la formazione sampdo-
riana. 

Sergio Veccia 

Il Monza raggiunge il Foggia (1-1) con Silva 

secocA CORSA 
1)0«DftT 
3)OSTRfVrfO 

i 
7 

TERZA CORSA 
Non disputata 

QUARTA CORSA 
DcaottT 
7) I l a H W i 

1 
7 

QUINTA CORSA 
Non valida 

SESTA CORSA 
Non disputata 

avori: ai us i «su» i. » ~ 

MARCATORI: Pari <F) al 33* 
airi JVM Serva <M) al 14' 

FOGGIA: 

•9 La 

NOTE: Terreno pesante do
vuto aDe abbondanti nevicate 
cadute nei giorni scorsi. 

DAL CORtlSPONDEMTE 
FOGGIA — n Poggia non vin
ce da molte settimane. Anche 
stavolta, aia pure contro un 
Monam beo quadrato in ogni 
reparto, è stato costretto al 
pareggio, tutto sommato me
ritato per i briansoli. Unica 
a«era «ante par i padroni di 
casa è l'aver giocato con una 
foraastone rtmsnranjiats per 
l'aasansa fui sala di Plrasxl-
ni, Fiorini, Ripa, Apwso; per
tanto Ctnsalnho Isa dovuto ri
correre aUa « primavera • 
stvaado i vari Gino • ~~ 
ri che, por non 

non hanno la forza d'urto 
per infrangere difese coria
cee, cUfBcflmente distraibili 
come quella del Monta che si 
avvale per giunta anche di 
un centrocampo abbastanza 
robusto. 

n resto Io ha fatto il caro-

K, molto pesante, che non 
agevolato il gioco veloce 

dei pugliesi. Messe cosi le co
se 0 Monam non ha avuto dif
ficoltà a frenare lungo le fa
sce centrali il gioco del Fog-
gia riuscendo spesso a mette
re anche in difficoltà con i 
suoi pugnaci SUva e Penso 
perfino la difesa roasonera. 

L'errore del Foggia è stato 
quello di insistere molto per 
le linee esterne, gioco che 
poco si addice ai vari Sai-
rioni, Bacchin e Gusttnetti. 

La partita comunque ha 
avuto aspetti interessanti per
chè U Monam ha giocato a vi
so aperto ed ha spinto rool-
ttsatmo con Gorin, Blangero, 
Lorini e Stanatone, mentre 
Penso e Silva erano sempre 
in agguato, pronti a sfrutta
re la buona occasione. 

Ce stata una vera e pro
pria alternanaa e continui ca

di front» che 
iiflanratìì i veotklue 

giocatori par il terreno, co
me al è detto, allentato. Ad 

andare *n vantaggio è il Fog
gia al 33' del primo tempo 
con Pari che raccoglie di te
sta una punizione calciata da 
Lorensetti per fallo commes
so da un difensore monzese 
su Salvkmi fuori area. Sbloc
cato il risultato 0 Foggia ha 
premuto ancora, con Libera, 
Gino e Salvioni, per mettere 
al sicuro il punteggio, ma 
non ha saputo trovare la via 

Agitazione al 
Modena per 

mancati stipendi 
MODENA — (1. d.) La partita Mo-
dcna-Ooaao ari gtome A dalla a se
rie C U ba corso U risento di non 
SYOISBSS ner uno adopero proda* 
alato netta tanta santa di sabato 
dai giocatori ai quali — contraria-
nwpja a «Danto IIIUSUIBSU dal dW-
rifentl — non anno stati corri
sposti stanano «sta parte dagli ar-
retnm che aaa noe di lauaato 

stipano*» pia 1 presa! parataci 
i* a ritiro fissato a pochi cnDo-
mscri dalla citte • ritrovarsi tutu 
ansare UanoatadteBrasila. TJn'o-
vano di scansare sa cesano par rf-
spstto al pubWtea • patene non 

del gol cosi e venuto alla di
stanza il Monam che da pri
ma ba colpito una traversa 
con una grossa sberla di Go
rin e verso la chiusura del 
tempo ha mancato con Silva 
una buona occasione su invi
to di Blangero, molto mobile. 

Nella ripresa il gioco si è 
mantenuto agli atessi livelli 
iniziali, pur calando sul fini
re. e cosi il Monza poteva 
pervenire al pareggio al 14' 
dopo un lungo «pressinga 
sotto l'area foggiana: c'è un 
rinvio della difesa pugliese, 
il pallone è a Lorini che ri
mette al centro, Silva al volo 
imparabilmente batte Pellis-
amro. 

Le sfuriate dei foggiani nel 
vano tentativo di riaeguantare 
il risultato non danno esito 
perchè il Monam riesce molto 
bene a tenere in difesa, ma 
soprattutto riesce anche a 
rendersi pericolosissimo in 
contropiede con i vari Penso 
e Silva. 

L'ultima occasione comun
que è del Foggia: puntatane 
al limite deU'area 
Libera riceve il pallone 
non è motto lesto nello 
roventare in direstooe di Mar-
concini. In danrutivm si è trat
tato di una baua partita. 

Roberto Coftsiglto 

Il Brescia pareggia (1-1) 
con un Cesena sciupone 

MARCATORI: Motti (B) al 35' del p.t.; Speg-
gloria (C) al M' del a.t. 

BRESCIA: MalgiogUo; Podavini, GalparoU; 
Guida, Bonetti, Moro; Salvi. De Blaal, 
MutU, Iachini, Grop (Zigani dal W del s.t.). 
(N. 1* Bertoni, n. 13 Mendoae). 

CESENA: PlagnerelU; Ceccarelll, Arrigonl: 
Zuccheri, Oddi, Morganii; Valentin! (De 
Falco dal i r del al.) , Maddé. Doasena. 
Speggiorin, Petrtnl. (N. 12 SetUnl, n. 13 

ARBITRO: 'Materassi di Flrenae. 
BRESCIA — (c.b.) - L'unico a recriminare 
sul pareggio è stato al termine dell'incontro 
Cade, l'allenatore del Cesena. E in fondo non 
aveva tutti i torti; nel primi venti minuti 
1 suoi ragazzi avevano sciupato tre incredibili 
occasioni e la rete bresciana era venuta su 
una punizione, inventata dall'arbitro, e cor
retta col... sedere da Mutti. 

Il Brescia ha balbettato in difesa; ottimi 
Malgioglio, Salvi — autore di pregevoli spun
ti —, buono De Biasi. Incerti gli altri. 

Al 6' prima grossa occasione fallita dal 
Cesena. Se ne va Valentin! sulla destra, cros
sa, Bonetti sbaglia l'intervento — colpendo 
la palla anche con la mano involontariamen

te —, entra Petrini e tira violentemente, 
pallone respinto da Malgioglio e Arrigonl a 
porta vuota lo spedisce di nuovo sul fondo. 
Al 18' secondo liscio della difesa azzurra: 
su Doasena salva in uscita Malgioglio e 
Guida mette in calcio d'angolo. Al 20 terso 
regalo: Doasena centra, Bonetti sbaglia l'in
tervento e scaglia la palla contro MalgiogUo 
che para, perde e riagguanta la palla prima 
che superi la linea bianca. 

Il Brescia va in vantaggio al 35'; Mutti sci
vola e Materassi comanda una punizione per 
il Brescia: Salvi tocca lateralmente per Iachi
ni e la palla deviata dalla bassa schiena di 
Mutti beffa l'infreddolito PlagnerelU. 

Nella ripresa il Cesena gioca con più ani
mosità; colleziona alcuni calci d'angolo, ob
bliga Malgioglio ad altri ottimi interventi al 
2', al 22' e al 23', e raggiunge U pareggio al 
29' con un tiro del mezzodestro Speggiorin 
lasciato completamente libero. Un'azione na
ta da classico contropiede con un Brescia a 
cincischiare — senza mai tirare in porta — 
davanti a PlagnerelU. Al 43' il Cesena sflora 
l'autorete: la sfera rimbalza fra due difensori 
e si perde fortunatamente, per il Cesena, 
sul fondo. 

Il Lecce aggredisce 
la Nocerina: 2-1 

MARCATORI: Loddi (L) al 5', Piras (L) al 
25' del p.t.; Bozzi (N) al 43' del s.t. 

LECCE: Nardln; Lorusso, MlceU; La Palma, 
Zagano, TeaxeUa; Sartori, Galrdl, Piras, 
Spada, Loddi. (N. 12 Vantwcci, n. 13 Gan
nito. n. 14 Biondi). 

NOCERINA: GarzeUl; Cornaro, Mansi (Por
cari dal 1' del a.t.1; De Riso, BarreUa, Cal
cagni; Bozzi, Ranieri, Biancone, Zuccheri, 
Zanolla. (N. 12 Pelosln, n. 14 Lugnan). 

ARBITRO: SaveUl di Trapani. 
LECCE — (e.b.) - I giallorossl di Santin 
sbloccano subito il risultato rendendo diffi
cile il compito agli ospiti: al 5' Sartori (il 
migliore in campo) scende, palla al piede, 
sulla fascia laterale sinistra, vince un con
trasto con un avversario e serve Loddi che 
di testa insacca imparabilmente. 

La Nocerina, a questo punto, fa avanzare 
leggermente Bozzi, ciò crea seri problemi al 
campani in quanto, costretti a scoprirsi, su

biscono il predominio territoriale del Lecce 
che si rende sovente pericoloso. Al 25' il 
raddoppio per i padroni di casa: su una pu
nizione battuta da Sartori, emerge su tutti 
la testa di Piras che, con perfetta scelta di 
tempo, mette la palla in rete. Timidamente 
reagisce la Nocerina e al 27' Cornerò da fuori 
area impegna Nardln che blocca con sicu
rezza. Al 30' Piras, servito da La Palma che 
batte un calcio di punizione, colpisce la tra
versa. 
Nella ripresa i padroni di casa rallentano 
ulteriormente il ritmo e i campani hanno la 
possibilità di rendersi pericolosi in qualche 
occasione come per esemplo al 28' quando 
su errore di Miceli, l'ala Zanolla si presenta 
solo davanti a Nardln, che però sventa la 
minaccia con una coraggiosa uscita. Al 43' 
la Nocerina accorcia le distanze su puni
zione battuta da Biancone per Bozzi che se
gna il gol della bandiera. 

Il Bari supera 
un Genoa elaborato: 1-0 

MARCATORE: al 14' Caudino. 
BARI: De Luca; Papadopulo, Frappamplna 

(dal 46' Mansln); BeUusci, PetruzseUl, Fa-
soU; Bagnato, Latorre, Gaudlno, PauseUi, 
Tivelli. (N. 12 VentureUi, n. 14 TavariUi). 

GENOA: Girardi; Gorin, Magnocavallo; Bril-
U, Bernl, Odorizzi; Conti (dal 30' del s.t. 
Coletta), Buaatta, Lappi, Sandreanl, Da
miani. (N. 12 Martina, n. 13 Rizzo). 

ARBITRO: Lanese di Messina. 
BARI — (g.d.) • Primo tempo favoloso del 
Bari, giocato a ritmo costante, come un rullo 
compressore, contro U Genoa di PuricelU, 
compassato, con gioco eccessivamente elabo
rato, a nostro avviso poco produttivo in se
rie B. Eppure i liguri hanno potuto giocare 
con la formazione più completa con Luppi 
e Damiani in avanti, Odorizzi Busatta e San-
dreani a centrocampo, raccordati a Conti e 
in difesa Bernl su Gaudino, il falloso Gorin 
su Tivelli, Magnocavallo su Bagnato. 

Il Bari, invece, ha recuperato Gaudino, 
Frappamplna e Bagnato e ha perduto Pun-
ziano per un dolore al menisco e Pellegrini 
per un indolenzimento inguinale, ma giocan
do di anticipo e sveltendo e verticalizzando 
il gioco, è riuscito a vincere bene e difen
dersi ancora meglio. 

La rete è arrivata al 14' a conclusione di 
un calcio d'angolo battuto da La Torre, de
viato di testa da PauseUi e ancora di testa 
U pallone è stato spedito in rete da Gaudino: 

Sol bellissimo che ha scatenato l'entusiasmo 
i circa trentamila spettatori presenti. 
Il Genoa poteva subire il raddoppio da 

parte dei baresi, ma un gran Girardi si è 
opposto ad un tiro di Tivelli e ad un altro 
colpo di testa di Gaudlno al 32*. 

Nel secondo tempo la pressione del Genoa 
è stata molto sostenuta perché ha approfit
tato dell'infortunio di Bagnato e di La Torre 
però senza ottenere risultati apprezzabili. 

Solo il portiere salva 
il Pa lermo a Ri mini: 0-0 

RIMINI: Piloni; AgostineUi, Raffaeli; Buc
cini, GrenanL VlaneUo; Vali, Donati, Fer
rara, Erba, Petrini. 12. Carnelutti, 13. Mer
li, 14. Tedoldi. Ali. Sereni. 

PALERMO: Frison; SUipo, Maritozzi; Otte
tto, Ionia, Cenatola; Gasperini, Borselli
no, Chboenti, Magherinl (dal W s.t. Oaet-
lame), Conte. 12. Trapani, 13. Montenegro. 
AU. Veneranda. 

ARBITRO: CelU di Trieste. 
RIMINI — (e.d.p.J II Rimini ha disputato 
senz'altro la sua più bella partita del cam
pionato. Abbiamo visto una squadra trasfor
mata, bene impostata, disposta non solo a 
correre ma soprattutto a rotolare. Nono
stante questo non è riuscita a segnare an
che perchè ha trovato sulla sua strada un 
portiere in vena di prodezze. 

GU adriatici si sono portati fin dall'inizio 
in avanti e hanno sfiorato U gol con Raffae-

U al 2' e al 13'; al 15' ci ha provato Petrini 
(fuori) e ancora Raffaeli al 22'. Al 30' Fer
rara colpisce la parte superiore della traver
sa su un bellissimo traversone, dopo essersi 
Uberato di due avversari. NegU ultimi due 
minuti del primo tempo il Rimini, su due 
corner consecutivi di Petrini, prima è fer
mato da Frison (colpo di testa di Donato), 
e poi dal palo (colpo di testa di VianeUo). 

Nella ripresa gli uomini di Sereni conti
nuano ad attaccare, sospinti sempre daUo 
splendido Petrini e da Raffaeli, ma al 13' 
rischiano di farsi infilare In contropiede da 
Gasperini, che su cross di Borsellino tira 
al volo e Agostinelli salva a porta vuota. Lo 
stesso Gasperini poco dopo salva sulla sua 
linea un colpo di testa di VianeUo. Nell'ulti
mo quarto d'ora si registra un vero assedio 
alla porta di Frison il quale salva tre volte 
il risultato. 

Grazie al gol di Giani 
1-0 della S a m b al Taranto 
MARCATORE: Giani al 5*. 
SAMBENEDETTESE: Piaino; Catto. 

Mekttti. Bogsut, CeecarelU; Giani, 
ni, Baax, Scia—ihwanara, Carvasce <7S' Ori-
menti). (N. 12 Dtajgtatlas, n. 13 

TARANTO: Vetrerie; risisiiissw, 
Gasasti, Dradt, NardeOs; Galli, 
GarL Selvaggi, Fanti ( i r Mariani). (N. 12 
DegU Scadavi, m. 13 fìnaaalliis ). 

ARBITRO: TaaJL di Urara*. 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Vitto
ria striminzita della Sambenedettese, ma 
quanto mai sofferta e meritata. Andata in 
vantaggio inasirTHatamfTTtf quasi in apertu
ra, la squadra di Toneatto ha impostato U 
gioco eerc«ndo di amministrare U gol messo 
a segno. Ce riuscita, anche se a fatica. 

Molti errori da una parte e dall'altra, ma 

si è giocato su di un terreno al limite della 
praticabiUta e dove in molti tratti il solo 
restare in piedi costituiva una prodezza. Di 
calcio ovviamente se ne è visto poco anche 
perché l'arbitro Tani ha continuamente spez
zettato U gioco. I migUori: CeecarelU. Bozzi 
e Cagni per la Sambenedettese; Selvaggi, 
Panizza e Dradi per U Taranto. 

Al 5' la Sambenedettese va in vantaggio: 
un centro di CeecarelU causa una serie di 
rimpaUi, finché Giani dal limite raccoglie la 
palla buona e di destro al volo segna all'in
crocio dei pali. Al 25' U Taranto sfiora «' 
pareggio con Panizza che da trenta metri 
sorprende Pigino troppo avanzato, n tiro è 
respinto dalla traversa e sul rimbalzo Pigino 
si accartoccia sulla palla, bloccandola pro
prio sulla linea bianca. 

Spai e Ternana paghe 
di un grigio 1-1 

tV SA.); 

MARCATORI: GBwBM (S) al 2T sX e 
tesa (T) al SS' aA. 

SPAL: Bswdsa; Cai a san, Ferrari; rYreg», Ue> 
vsre. Larari: Dsaaatt (Taawars dal 41' aA.). 
r a n n i i . GsseBM, Maarfram, P a s s * . (N . 
12 stesa*, su 13 Beccati). 

TERNANA: Mas nasi. Cerasa 
Vs4*4 (BasjJaa da 

. De LanaOa, De 
(N . 12 Paisrri, a. 14 

ARBITRO: TiaiBaa da Masse». 
FERRARA — (Lm.) - La Ternana cercava 
un po' d'ossigeno per la sua aatimra claati-
flca e l'ha trovato meritatamente sul campo 
della SpaL Passati in vantaggio per primi 
— al TTdeUa ripresa — dopo aver sdorato 
ptù volte la iraarcatura nei primo tempo, i 
padroni di casa si san fatti laggluugeie a 
soli dJad minuti dal t— mhi* da un tiro-bom
ba del mediano Martelli. 

)• 

Il pareggio, comunque, ci sta tutto e pre
mia u7 truppa di TJUvieri eoe non ha nari 

mollato lldea di pari e patta osa quella di 
CadagU. Semmai qualcuno deve percuotersi 
forte U petto, questi sono gU spalimi che 
hanno creduto di potersi sedere oocnodamen-
te in poltrona dopo che U loro centravanti 
aveva risolto in mischia U problema del gol. 
Fatto è che Caccia e Martelli hanno approfit
tato della ghiotta occasione offerta loro, met
tendo alle corde la difesa ferrarese, con 
continue sarabande davanti allo spento 
Bardin. 

La rete per i neroverdi, è nata per l'ap
punto da un continuo batti e ribatti degli 
avanti ternani con la sfera che pericolosa
mente gironzolava tra 1 piedi dei difensori 
locali. Poi, da fuori area, arrivava al SS' la 
nondata del mediano Martelli che si spe
gneva tra le maglie della porta deU'ostramo 
spalUno. I dieci minuti restanti, avevano solo 
U sapore di prolungare ancor di più la rab-

~aila Spai che, inutflroente, airambava 
Mascella alla vana ricerca di una im

meritata vittoria. 
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// campionato di basket 
Emerson 
tallonata 

da un 
inedito 
terzetto 

Al giro di boa della pri' 
ma fate del campionato. 
l'Emerson, espugnando u 
Palasport di Siena, ha par
zialmente infranto i sogni 
dell' Antonini allungando 
decisamente il passo in 
classifica generale. Tenu-
to conto che la tredicesi
ma giornata ha salutato 
anche le vittorie della Bit-
ly a Vigevano e della Chi-
namartini a Venezia, i va
resini campioni d'Italia in 
carica possono ora con

stare su ben sei lunghezze 
di vantaggio nei confronti, 
appunto, di Billy, China e 
Antonini 

L'Emerson parte dunque 
per Tel Aviv col morale al
le stelle, e non solo per 
aver messo sotto l'Anto
nini, ma soprattutto per
chè confortata dal fatto di 
aver pienamente recupera
to la sagace regìa di Os
sola e la buona vena di 
Meneghin, questo ultimo 
sembra aver finalmente di
menticato Manila. 

Boccata d'ossigeno per 
la Gobetti che al ti Pianel
la» ha inflitto uno scarto, 
di oltre trenta punti alla' 
malcapitata Mercury. Ha 
vinto, ma a stento, anche 
la Sinudyne, altra grande 
malata del basket nostra
no. C'è comunque da pre
cisare che i bolognesi non 
hanno affatto convinto: so
no riusciti a spuntarla con 
l'esiguo abbuono di due 
punti solo ed esclusiva
mente perchè i reatini del-
l'Arrigoni hanno sbaglia
to più del consentito. 

Sono invece bastati due 
colpi d'acceleratore ai mi
lanesi della Xerox per pie
gare i poco concreti pesa
resi delta Scavolini. Ha in
vece dovuto ricorrere ad 
un tempo supplementare 
l'acciaccata Perugina Jeans 
per aver ragione dell'Ama
ro Harry s. 

Archiviata la prima par
te del campionato, il ba
sket propone anche que
sta settimana un intenso 
intermezzo europeo. In 
programma partite di Cop
pa Europa maschile e fem
minile, Coppa delle Coppe, 
Coppa Korac e Coppa Ron
chetti. L'Emerson partirà 
quest'oggi per Tel Aviv do
ve giovedì sera affronterà 
il Maccabi, Nel massimo 
torneo maschile tutto è an
cora da decidere: le sei 
squadre che disputano il 
girone finale con partite di 
andata e ritorno sono in
fatti appaiate a quota due 
punti dopo due uscite. Im
pegnato in trasferta, nel 

;\uadro di Coppa Europa 
emmtnile, anche il GBC di 

Sesto San Giovanni. Le se
stesi, ancora prive del pi
lastro Mabel Bocchi, gio
cheranno infatti giovedì se
ra contro il Clermont Fer
rane, campione di Fran
cia. 

La giornata di merco
ledì sarà invece riserva
ta al torneo di Coppa del
le Coppe. Gobetti e Sinu
dyne ospiteranno rispetti
vamente Asvel Villeubanne 
(Francia) e USBC Vienna 
(Austria). Il secondo tem
po del confronto di Bolo-
r i sarà teletrasmesso sul-

rete uno della TV ita
liana a partire dalle ore 
22,15 nel corso di « Merco
ledì Sport ». 

Domani sera, infine, nel 
quadro di Coppa Korac, 
la Arrigoni di Rieti sarà 
impegnata in trasferta con
tro l'Orthez, mentre davan
ti al pubblico amico la 
Pagnossin di Gorizia se la 
vedrà con l'Antlbes. 

m.x. 

Le «fiondate» di Morse 
piegano l'Antonini: 79-69 

L'Emerson affronta la trasferta di Tel Aviv con la eertezza d'aver ritrovato la sagace regia 
di Ossola ed il peso determinante sotto canestro di Meneghin - Giù di corda George Bucci 

ANTONINI: Ferrateli 14, Buc
ci 28, Bonaraico 2, Tassi 8, 
Giustarini 6, Bovone 7, Cec
cherini 6, Quercia. N.E.: DI-
mitri, Falsini. 

EMERSON: Ossola 6, Carraria 
10, Morse 30, Gualco 12. Yel. 
verton 8, Meneghin 13. N.E.: 
TosarlnJ, Gergali, Colombo. 

ARBITRI: Fiorito e Martelliti 
di Roma. 
NOTE: tiri liberi: Antonini 

9 su 14, Emerson 9 su 13. 
Uscito per cinque falli Mene
ghin al 18' e 200' del secondo 
tempo. Spettatori 7.500 (re
cord stagionale). 

DALL'INVIATO 
SIENA — Il secondo tempo è 
iniziato da poco: l'Antonini 
fiuta ormai la inevitabile scon
fitta (37-48) eppure il pubbli
co senese, dopo tante soffer
te urla e imprecazioni, esplo
de in un lungo, spontaneo, 
caldo applauso. E' per lui, 
per Bob Morse che spadro
neggia dall'inizio con i suoi 
tiri scoccati da ogni angolo 
del « parquet » e che con il 
suo perpetuo movimento fa 
dannare la difesa avversaria. 
Ha appena azzeccato il quat
tordicesimo canestro su quin
dici tiri effettuati. A lui va, 
senza ombra di dubbio, la 
palma del migliore, dell'im
placabile cecchino che ha vo
luto ristabilire le distanze 
con l'astro nascente, quel 
Bucci che fino a due dome
niche fa si era preso il lusso 
di precederlo nella classifica 
dei cannonieri. Se lui ha vin
to 11 confronto, tanto atte
so, con Bucci la sua squa
dra, l'Emerson, è tornata a 
brillare come ai bei tempi: 

79-69 il punteggio finale. 
L'Emerson ha sfoderato In

fatti una difesa targata 
« Ignis », quella difesa cioè 
che ha fatto vincere ai vare
sini tante coppe e tanti cam
pionati. I giocatori varesini 
hanno trovato quel sincroni
smo, quella capacità d'inten
dersi che sarà loro indispen
sabile per il prosieguo del 
campionato e, più che altro, 
per il prossimo incontro, 
quello di giovedì a Tel Aviv 
in Coppa dei Campioni. 

L'Antonini Siena ha tentato, 
all'inizio, una mossa che do
veva essere negli intenti del
l'allenatore Rinaldi quella vin
cente. 

In difesa Rinaldi fa schie
rare i suol con una zona 
mista, tenendo libero Fern-
sten, che deve guardare a di
stanza il play avversario Os
sola. L'intento è quello di riu
scire ad avere una grande ca

pacità nei rimbalzi difensivi 
e di poter guardare in modo 
più stretto Morse. La mossa 
però si rivela sbagliata. Non 
solo Ossola, la vera mente di 
questa Emerson, rifornisce 
continuamente di palle 1 suoi 
amici di squadra, ma Morse 
si mostra veramente impren
dibile. Successivamente l'alle
natore senese tenterà di met
tere lo stesso Fernsten, l'uni
co giocatore che abbia mo
strato fra 1 senesi una ade
guata grinta, su Morse: ma 
anche questo marcamento è 
stato insufficiente. 

Contro la difesa aggressiva 
della Emerson, e alla capa
cità di Bob Morse di forare 
il canestro (alla fine la sua 
media di realizzazione sarà 
di 15 su 21) l'Antonini si mo
stra tiepida, mancante di 
brio: insomma tutt'altra co
sa di quella squadra che fi
nora non aveva mal subito 

Risultati e classifiche 
SERIE A l : Mecaa-BUIy 70-73, Slnadyne-Arrlgoni «8-M, Xenu-Scavollnl 
113-91, Antonini-Emersoli C9-79, Ferugtna-Harrys 1M-19Z (d.t.s.), Canon-
cmnamarttnl S8-C7, GabettlMercury WS». 

CLASSIFICA: Emersoti punti » ; Bllly. Antonini e Chlnanartlnl 18; SI-
nudyne, Arrlfonl, Xerox e Canon 14; Scmrollnl, Gabetti e Perugina U: 
Mercury 10; Harry» 6; Mecap A. 

SERIE A-Z: Manner-Superga 77-78 <d.t.s.), Pacnoadn-Moblam 79-71, 
PoatalmobUMfnttnok 98-9C < < U J . ) . JoUycolombanlEMorado 100-94 (d. 
t j . ) . Bancoroma-Acentro 107-84, Rodrigo-Sartia 92-95 (d.t.a.), Jurecaser-
ta-Hurllngham 94-100. 

CLASSIFICA: Eldorado e Superga 18; Fagnossla e Mnttnox 18; Hurlln. 
gnam e Bancoroma 14; Jollycolomban! e Rodrigo li; Juvecaserta, Postai* 
mobili. Acentro, Moblam e Sartia 18; Manner I, 

sconfitte sul proprio terreno. 
E' mancata la capacità di rea
lizzazione di Bucci, guardato 
a vista da Yelverton, e solo 
nel finale l'esterno senese ha 
potuto arrotondare il suo 
bottino. Ma era ormai troppo 
tardi. 

La partita inizia proprio 
con Morse, che va ripetuta
mente a canestro. A dargli 
una mano, nei tiri da fuori, 
ci si mette anche Meneghin. 
L'Emerson parte con una di
fesa a uomo, ma dura po
chi minuti. Ai 9,30 minuti Ru
sconi dà l'ordine di passare 
a zona e per l'Emerson si 
profila cosi il grande succes
so. Rinaldi si ostina a tenere 
in campo Quercia, che è ma
landato, che non riesce più a 
difendere e a trovare la via 
del canestro e solo Fernsten 
riesce a tenere in piedi in 
questa fase di gioco la squa
dra senese 

Nella ripresa cambia poco. 
Quando raramente sbaglia 
Morse rimedia Meneghin e ri
mediano più che altro 1 due 
giovani, Gualco e Cariarla. Il 
finale di partita è veramente 
sconvolgente per Morse che 
nonostante l'affaticamento 
continua ad azzeccare il ca
nestro, e invece è completa
mente deludente per 1 sene
si, che vedono cosi sfuggire 
la vittoria e la lepre Emer
son. Per l'Antonini Siena ini
zia una fase difficile: dopo 
tanti successi e speranze è ve
nuta l'Emerson a dare una le
zione di umiltà. 

Maurizio Boldrini 

Il pubblico di Bologna fischia quaranta minuti di brutto basket 

Gioca malissimo la Sinudyne 
ma supera l'Arrigoni: 68-66 

SINUDYNE: Caglleris 8, Va
lenti, Wells 12, Martini, Vii-
Ulta 12, Generali 11. Coste 
14, Bertolotti 11, Govonl, 
Marchetti. 

ARRIGONI: Zampolinl 2, Brn-
namonti 10, Sanesi 6, Torda 
2, Marlsl 10, Sojonrner 18, 
Meely 18, Mancin, Olivieri, 
Pettinali. 

ARBITRI: Sotenghi e Ciocca. 
NOTE: Uscito per 5 falli al 

17' s.t. Meely; tiri liberi 24 su 
31 (S); 6 su 11 (A). 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Quando alla fi
ne dell'Incontro lo speaker ha 
osato annunciare che merco
ledì prossimo ci sarà al Pa
lasport il match di «coppa» 
con il Vienna, parecchia gen
te ha gridato: « basta, non ne 
vogliamo più ». Lo sfogo era 
maturato dopo che Sinudyne 
e Arrigoni avevano confezio
nato uno spettacolo di basket 
per qualità piuttosto scarso. 
Soprattutto la formazione bo
lognese ha confermato le dif
ficoltà che sono alla base di 
una stagione quanto mai ba
lorda. La Sinudyne ha battu
to l'Arrigoni per 68 a 66 ma 
ha penato rischiando di an
dare ai supplementari. 

Fin dall'inizio si è avuta la 
grande conferma del livella
mento in basso che c'è nel 
basket e che. ovviamente, 
coinvolge anche Sinudyne e 

Arrigoni. In tre minuti sola
mente tre canestri (4 a 2 per 
i bolognesi). L'imprecisione 
nelle conclusioni e nei pas
saggi appare la nota dominan
te della contesa. Da sottoli
neare unicamente due rimbal
zi vincenti di Cosic in attac
co che trascina un po' avanti 
la sua squadra. Nell'altro 
campo si fa vedere Marisi con 
conclusioni dalla lunga distan
za; a metà tempo la partita 
è in parità 14 a 14. 

Le ragioni di questo basso 

punteggio sono spiegabili con 
l'impaccio di Bertolotti nel ti
ro (in tutto il primo tempo 
solo 4 punti su altrettanti ti
ri liberi; nessun canestro su 
azione), con l'altalenante ren
dimento di Wells che distri
buisce qualche discreto pallo
ne ma spesso rallenta l'azione 
e nel cercare 11 canestro com
mette errori. Villalta segna il 
primo canestro al 13', Valenti 
sostituisce con scarso succes
so Caglleris. Insomma, c'è in 
campo una Sinudyne che si 

Alen si ritira 
dal Montecarlo 

MONTECARLO — 81 è appreso It
ti sera che ano sto favoriti del 
RaDy di Mantecati*, 0 ftnlaadese 
Maraku Atea, partito da Roana ea 
Fiat Abarth 131 è stato colpita da 
«n attacco acuta di appendicite 
prima di raggiungere n caucentr»-
mento di Vals Ica Rata. Il se
cavate piloto Dkfca RJvnuuJd è pas
sato al volante della Fiat. A Vals. 
un medico si tener» pronte ad as

t i PALLANUOTO — La Canottie
ri Napoli è stata sonoramente bat
tuta dalla squadra berlinese della 
Spandau in un incontro del Trofeo 
Internationale Città di Berlino. I 
tedeschi si. sono imposti per M . 

La staffetta azzurra 
terza a Le Brassus 
LE BRASSUS — Ottimo terso po
sto per la rappresentativa italiana 
formata da RupU, De Zolt e Capi
tatilo. nella staffetta 3x10 chilome
tri disputatasi Ieri a Le Brassus 
per la Coppa del mondo di s d nor
dico. Gli aanxrrl sono stati prece
duti soltanto dalla seconda forma-
sione sorietlca e da quella norve
gese. Lltalia « 2 » si è piantata 
settima. Questa la classifica: 

1. URSS 2 (Rotscner. Baklev. 
Ivanor) 1 ora 24'15"B; 3. Norvegia 
1 (Eritoen. Gulton, Braa) 1 ora 
24-2S"»; 3. Italia 1 (RupU, De Zolt. 
Capitanio) 1 ora 34'3B"3; 4. URSS 
1 (BeUJaer, Bajukor, SSTelJer) 1 
ora MW'B; 5. Norvegia 2 (AsJand, 
Batteri, Aulli) 1 ora 2S'19"5: 7. Ita
lia 2 (Andreola. Carrara. Primus) 
1 ora 28'1S"1. 

regge su un discreto Cosic 
(che però calerà alla distan
za). 

Nell'Arrigoni Zampollni e 
Brunamonti stentano (nessun 
dei due riuscirà a segnare un 
canestro nel primo tempo), 
anche Sojourner sbaglia tanto 
ed è assente sotto tabellone 
(si farà notare solamente nei 
cinque minuti finali), mentre 
un discreto apporto sui rim
balzi lo offre Meely. Comun
que la Sinudyne riesce a chiu
dere il tempo in vantaggio 
K r 39 a 30 vuoi anche perchè 

trovato un apprezzabile 
Generali sotto canestro. -

Nella ripresa la qualità del 
basket risulta sempre mode
sta. Fra gli ospiti si vede 
Brunamonti mentre gradual
mente migliora Sojourner. 
L'Arrigoni recupera e al 9' è 
sotto di un solo punto (49 a 
48 per i bolognesi). Punteggio 
in equilibrio e 64 pari al 17'. 
A questo punto Meely deve u-
scire per cinque falli, ma 
l'Arrigoni vedendo che dall'al
tra parte c'è una formazione 
— per niente irresistibile — 
non molla. Infatti sul 68 a 66 
ha anche la palla del possibi
le pareggio ma non riesce a 
realizzare, grazie a un aggres
sivo «muro» che la Sinudy
ne costruisce a difesa di un 
faticato successo. 

Franco Vannini 

David e Thoeni 
bravi a metà: 
a Kitzbuhel 

vince Neureuther 
Stenmork ancora battuto - A Steiner la « com
binata » - Gros quarto nella classifica di Coppa 

DALL'INVIATO 
KITZBUHEL — Hahnenkamm, crude
le per Leonardo David, protagonista 
nel bene e nel male di uno slalom 
intenso e assai combattuto. « Leo » 
era terzo nella prima manche, e pote
va addirittura essere primo, ma nella 
seconda ne ha combinate di tutti 1 co
lori (nella parte alta si è impantanato 
e in basso è uscito male da una porta 
perdendo tempo prezioso) slittando dal 
terzo al sesto posto. Altro protagonista 
Ingemar Stenmark, che per la prima 
volta, da quando fa la Coppa del mon
do, ha perduto la pazienza. All'arrivo 
della seconda discesa, dopo essersi ac
corto di essere secondo, a 26 centesimi 
da Christian Neureuther, ha buttato via 
il cappello e si è messo a fustigare la 
neve col bastoncino quasi addebitando
ne» ia sconfitta. E imprecava, «Ingo», 
con rabbia genuina, condita con intra
ducibili imprecazioni. In effetti lo scan
dinavo ha pasticciato parecchio nella 
parte alta, ballonzolando eccessivamen
te sugli sci, e non gli è bastata una 
prodigiosa rincorsa nella parte bassa 
della pista. 

Bella gara di Gustavo Thoeni che li
berato dall'impegno di far punti in 
combinata è venuto giti sciolto quasi 
come ai bei tempi azzeccando un pre
gevole sesto posto a pari tempo con 
David. 

Ogni slalom è un thrilling e quello 
dellUahnenkamm non sfugge alla re
gola. Anche perchè Stenmark non rie
sce più a rifilare un secondo a tutti 
nella prima manche e P -h'ud^re '̂  
gare in anticipo. A Kitzbuhel non c'è 
più il sole dei giorni scorsi e sima Oli
la ma fragile pista dello slalom cado
no frammenti di neve che bucano la 
leggera foschia. Da una parte c'è un 
cartello in croato che qualifica Bojan 
Krizaj come il migliore di tutti. Dalla 
parte opposta ce n'è uno che dice la 

stessa cosa di Stenmark. Ma nessuno 
del due illumina la prima discesa: lo 
jugoslavo appare impacciato fra i pali 
e chiude al diciassettesimo posto, men
tre l'asso svedese, che pure sa produr
si sempre in una azione regale, è poco 
dinamico. 

La prima manche, è felice per il vec
chio asso tedesco Neureuther che di
stanzia l'americano Phil Maitre di sei 
centesimi e di mezzo secondo abbon
dante Leonardo David. E' felice anche 
per gli azzurri che hanno quattro atle
ti nei primi dieci e si rammaricano di 
un enorme errore del giovinetto David 
sulla micidiale contropendenza sistema
ta a mo' di trappola all'inizio della 
parte bassa df.lla pista. Senza quell'er
rore il giovane valdostano avrebbe fat
to il miglior tempo. 

Piero Gros è sceso frenato dal pen
siero del punti da conquistare in com
binata chiudendo al nono posto. Il pen
siero della combinata ha chiuso le ali 
anche ad Andreas Wenzel, ad Anton 
Steiner e a Peter Luescher. Sull'aspro 

Le classifiche 
SLALOM SPECIALE: 1. NEUREUTHER 
(RFT) 101"1S; 2. Stenmark (Sve.) 101"42-
3. P. Mahre (USA) 101"33; 4. P. Fronunelt 
(Uc.) ÌOZ'U; 3. Heidegger (Aust.) 102"30: 
6. Gustavo Thoeni e David (It.) 10t"53; 
3. Gros (It.) lvl"01; 9. Noeckler 
(It.) 103-10; 10. Wensel (Uc.) 103"12; 2*. 
Plana (It.) 110"3S. 
COMBINATA: 1. STEINER (Ausi.); 2. Wen
sel (Lic); 3. Luescher (Sri.): 4. Gios (It.); 
3. Plank (It.); ». Zeman (Cec.); 7. Mahre 
(USA); S. Ferstl (RPT); ». Read (Can.); 10. 
Ochoa (Sp.). 
COPPA DEL MONDO: 1. STENMARK (Sre.) 
135 punti; 2. Luescher (Svi.) 127; 3. Wensel 
(Uc) 102; «. P. Mahre (USA) e Gros (It.) 
W; 6. Neureuther (RPT) «5; 7. Mueller 
(Sri.) 41; S. Read (Can.) 53; 9. Fronunelt 
(tic.) M; 10. KrlsaJ (Jug.) 35. 

pendio della prima discesa sono ruzzo
lati lo svizzero vincitore a Madonna 
di Campiglio, Martial Donnet, il bulga
ro Petar Popangelov al quale il nume
ro tredici di pettorale non ha portato 
fortuna, e l'azzurro Luis Hofer. Erich 
Demetz, direttore agonistico della squa
dra italiana, aveva annunciato, alla vi
gilia, una squadra d'attacco. I ragaz
zi hanno attaccato e si sono piazzati 
in massa nel primi dieci. Peccato che 
la pista si sia sfasciata quasi subito 
mettendo in difficoltà Karl Trojer, sce
so col numero 25 sul petto. 

La seconda manche ha distrutto i 
sogni di David, ha fatto arrabbiare 
Stenmark, ha esaltato Neureuther. ha 
cancellato Trojer, Bernardi e Mally. 
Dieci atleti partivano nello spazio esi
guo di 89 centesimi di secondo; prati
camente, si trattava di dieci cam
pioni in grado di salire sul podio. 

Klaus Heidegger vien giù per primo 
e resta primo fino a che scende, subito 
dopo, Paul Ftommelt. David conferma 
la tendenza che gli azzurri non sanno 
fare due manches, mentre Phil Mahre 
dimostra che sta ritrovando la grinta 
e la classe della scorsa stagione. 

La discesa di Neureuther è un bri
vido con due errori consecutivi nella 
seconda metà del tracciato. E' un bri
vido anche la manche del furente Sten
mark, più lento di Christian Ano al
l'intermedio e spettacoloso di 11 alla 
fine. La rabbia di Stenmark fa sensa
zione. « Ingo » detesta la sconfitta e 
questa dell'Hahnenkamm è la quarta 
che subisce in slalom nella stagione. 

Gli austriaci si consolano con il suc
cesso di Anton Steiner in combinata e 
gli azzurri di essere entrati In massa 
tra 1 primi dieci. Sono consolazioni 
perfino belle, anche se per i ragazzi di 
Demetz questa continua a essere la 
« Coppa delle streghe ». 

Remo Muiumeci 
NELLA FOTO: Novrsuthsr In ailona. 

Nehemiah mondiale indoor 
NEW YORK — Lo statunitense Renaldo Nehemiah (nella foto) 
ha stabilito a New York, per la seconda volta nello spazio di 
ventiquattro ore, la migliore prestazione mondiale sulle 60 
yarde ostacoli indoor con il tempo di 6"88. Nehemiah aveva 
già corso la specialità venerdì scorso a Filadelfia in 6"95. A 
New York ha preceduto Poster (7"09). La gara — svoltasi nel 
corso di un «meeting» al Madison Square Garden — è stata 
disputala sui 55 metri, cioè una distanza superiore di 14 cen
timetri alle 60 yarde. 11 record sarà omologato su quest'ulti
ma distanza. La migliore prestazione sui 55 metri ostacoli era 
quella di Rod Milburn nel 1974 sempre a New York con 6"8 
manuale. 

Eliminata anche la Burrogiglio 

Coppe amare per 
la pallavolo italiana 

Seconda sospensione stagio
nale per i massimi campio
nati di pallavolo. La sosta ha 
permesso di esaurire i tor
nei internazionali (Coppa del 
Campioni e Coppa delle Cop
pe) dando modo nel contem
po alla Federazione e di far 
scorrere la Coppa Italia che 
ha cosi espresso le otto se
mifinaliste, quattro dal lotto 
maschile e altrettante da quel
lo femminile. 

I tornei internazionali per 
le nostre rappresentative si 
sono conclusi ben presto poi
ché Paolettl Catania, Toshiba 
Roma e Cecina sono state eli
minate al secondo contatto 
con bulgare e tedesco-demo
cratiche. Unica squadra anco
ra in corsa, fino a ieri l'altro, -
era il Burrogiglio di Reggio 
Emilia. Le campionesse d'Ita
lia, dopo aver superato bene 
la fase precedente, si sono tro
vate di fronte le campionesse 
cecoslovacche dello Slavia di 
Bratislava, subendo nella par
tita di andata un netto 3-0. 
Nel ritorno disputato sabato 
sera a Reggio le tricolori si 
sono battute bene riuscendo 
tuttavia solo ad impegnare le 
foltissime ospiti per cinque 
set. Risultato finale a favore 
delle slave: 3-2 (13-15; 11-15; 
15-10; 16-14; 15-8). 

La Coppa Italia maschile ha 
designato, nel turno di saba
to, le semifinalista che alla 
fine di febbraio si contende
ranno I due posti per la fina
lissima prevista — sempre a 
concentramento come per la 
semifinale — a Roma. Le pro

mosse sono: Panini Modena, 
Edilcuoghi Sassuolo, Kllppan 
Torino, CUS Firenze. Nella 
fase successiva due di queste 
saranno eliminate, l'altra cop
pia sarà opposta a Paoletti e 
a Toshiba per l'assegnazione 
della Coppa. Tale meccanismo 
vale anche per il torneo fem
minile dove sono rimaste in 
lizza per le semifinali: Mec-
sport Bergamo, Nelsen Reg
gio Emilia, Torretabita Cata
nia. Fano. I due sestetti che 
usciranno dallo spareggio af
fronteranno Burrogiglio e Ce
cina. 

Sabato prossimo l'interesse 
tornerà ad essere rivolto ai 
campionati che riprenderan
no dalla settima giornata con 
alcuni confronti diretti tra le 
prime in classifica. 

Luca Dalora 

RUGBY 
Risulattl del recuperi di Ieri del 

unptonato: a Casale sul Bile: San-
son-Ls Tegolaia 12-4; a rama: Cu
neo Breada-Pam» 12-7; a Padova: 
Petrarca-L'AquIla 11-4. 

CLASSIFICA: Petrarca punti 22; 
Odneo Brescia 21; Benetton e 
Sanson te; L'Aquila e Algida 13; 
Tegolaia e Savoia 12; Aaferoscttl 
l t ; Paucfcata Frascati 9; Panna 7; 
Palatina e Amatori «; Reggio Ca
labria 2. 

i. L'Aquila e 
M a due partite In me 
Frascati e Palatina una partita In 

Sui prati gelati di Volpiano l'atletica italiana ritrova il campione ciociaro 

Sprinta Fava e Ortis è battuto 
Al bergamasco Fantoni la prova degli juniores; alla bellunese Possamai quella femminile 

SERVIZIO 
VOLPIANO — L'atletica ita
liana sui prati gelati di Vol
piano ritrova uno dei suoi 
atleti più noti e amati: Fran
co Para. L'atleta ciociaro ha 
infatti vinto in volata la no
na edizione del «Trofeo Ber
tolotti » sul plurlraedagliato di 
Praga, Venanzio Ortis. 

Due atleti. Fava e Ortis, due 
storie che si intersecano. Il 
primo è un piccolo ciociaro, 
caparbio, volitivo; per armi ha 
dominato la scena italiana nel 
messofondo prolungato, ha 
mietuto record e vittorie; ma 
proprio nell'anno In cui gioca
va gran parte delle sue carte 
a ovatto mternazlonele, pun
tando decisamente ad una. me
daglia nella maratona euiopea 
di R i f a "78, poco o nulla ha 
girato per il verso giusto. 

L'altro, fl friulano Ortis, è 
esploso proprio nell'anno che 
avrebbe dovuto estere di Fa
va. Gli ha sgretolato i record, 
ha Tinto una medaglia d'oro 
ed una d'argento a Praga, non 
lo batatto rtinpiaagere. Per 

stressetodEua tensione e da
gli allenamenti. episodi da! 
genere sono colpi che 
twanche risultare fatali. 

Franco Fava ha san 
gire, ha trovato la forsa per 
ricominciare in tutta umiltà. 
Fava ha cercato il suo riscat
to con calma, non ha fona

to i ritmi del rientro; è an
dato a saggiare le condizioni 
nella classica maratona di S. 
Silvestro di San Paolo, in Bra
sile. giungendo quinto, ha 
vinto due gare di una certa 
rilevanza girovagando per il 
Sud America. Ed è stata que
sta calma, questa ritrovata fi
ducia in se stesso, a permet
tergli di ritornare a grandi 
livelli. 

Per quanto riguarda Ortis, 
nulla di preoccupante per la 
sconfitta. Ortis punta tutte le 
sue carte «invernali» sul 
Cross delle Nazioni, la sua 
preparazione non ha ancora 
raggiunto il culmine, e a di
mostrarlo Ti sono un palo di 
chili che maglietta e ca^onci-
ni di gara inmtetosemente non 
nascondono. D'altronde, tanto 
quanto Fara ha potuto con
centrarsi per il suo grande 
rientro, altrettanto poco lo ha 
potuto fare Ortis. 

Diciamo che da quanto si è 
visto ieri abbiamo un Fava 
al 90-fS per cento e un Ortis 
intomo al 7040 per cento. De
gli altri poco da dire, oscura
ti come sono stati dal gran
de dueOo dei due «grandi*. 

Fin dal via Fava ai porta 
a tirare in prima poetatone 
con Ortis alle calcagna L'in
glese Black, l'unico straniero 
invitato, è subito tagUato fuo
ri dalla lotta di vertice; al 
primo pi siegglo transita in

fatti decimo. Subito dietro i 
pruni lottano per la tersa 
pisana Cerbi e Volpi. 

La musica è m esamini la 
stessa par quattro dei set gi
ri in programma, con Fava a 
guidare rabbioso su Ortis e 

con Black, rinvenuto da die
tro, a battagliare con Garbi 
e Volpi. Al quinto passaggio 
tutto è più chiaro: Ortis e 
Fava viaggiano appaiati e so
lo la volata finale einciderà fl 
vincitore. GerM, molto bravo, 

stacca decisamente Black; 
Volpi è saldamente in quinta 
posizione. 

Si giunge al gran finale: 
Fava parte in testa e, in tale 
posizione, entra nel rettilineo 
d'arrivo, allunga, per una de
cina di metri Ortis gli resi
ste, ma infine sembra rinun
ciare alla volata e per il cio
ciaro è la vittoria. 

In precedenza il bergama
sco Fantoni si era imposto 
nella prova Juniores, mentre 
la Postami! aveva stradomi-
nato la prova femminile. 

Beppino MavartKchro 
Ecco i risultati della nona 

edisione Memorisi «Fratelli 
Bertolotti a: 1. FAVA (Fiam
me Gialle); 2. Ortis (Libertas 
Udine); 3. Gerbi (CUS Tori
no); 4. Black (Inghilterra); 5. 
Volpi (Sisport); 6. Bordtn 
(Esercito); 7. Lauro (Carabi
nieri); 8. Plsaolato (Emmar); 
9. Bonan (Fiamme Oro); 10. 
Costa (PPAZ Verde). 

Prima edisione Coppa «Ce
ramiche Riunite Sassoiesi»: 
1. POSSAMAI (Fiamma Bel
luno); 2. Fogli (CUS Ferra
ra); 8. Tragust (Val Venosta). 

Nona edudone Memortal 
«Bartolomeo EUeoa»: 1. 
FANTONI (Atletica Berga
mo); 3. Intromi (Atletica Ter-
rnoasu); 3. Testa (Atletica 
Bergamo); 4. Bariosco (CUS 
Torino). 

A Ryon s DtMgMtr M ctasNca dtv»§ (aponacni) 

Galoppo: cede Pinchow 
sulle siepi del Roma 

ROMA — Da Tor di Vaile 
alle Caparmene, dal trotto al 
galoppo: la domenica ippica 
romana presentava la gran 
corsa siepi di Roma, una no
bile decaduta nonostante i 16 
milioni di premio. Una cor
sa che sembrava dovesse es
sere facile appannaggio di 
Pinchow, un saltatore ingle
se della Cieffedi alla sua pri
ma corsa italiana, che per la 
occasione aveva in sella To
nino Baseggio, un «mago» 
della specialità. Ma cosi non 
è andata. A spuntarla è stata 
Ryan's Daughter, una cavalla 
coriacea che aveva già di
mostrato delle ottime qualità 
e che per un imprevedibile 
incidente aveva visto sfumare 
il sogno di conquistare fi Me
rano dello scorso anno. La 
cavalla ha grinta da tendere 
e fondo notevole e oggi lo 
ha amptemtnlc confermato 
Imponendosi con un magnifi
co finale dopo che Pinchow 
aveva dominato la corsa fin 
dall'Inizio. Proprio quando 
tutto lasciata puniss i i che 
l'inglese si sarebbe presenta
to faci> vincitore al palo, è 
coouhciata aOe sue spalle la 
bella piogressione di Bfan's 
Daughter che lo ha 
to. appaiato e 

calava 
saurito le forse nel travolgen
te inizio e nel tentativo di re
sistere a Ryan's Daughter e 

finiva superato anche da Sti
reria, che si aggiudicava la se
conda moneta ad alcune lun
ghezze dalla prima. Terzo Ta-
bogan. 

Ecco ora il dettagUo tecni
co della riunione romana. Pri
ma corsa: 1) Padrao, 2) Mite 
Zero, 3) Oider. Totalizzatore: 
vincente 15; piazzati 13, 20, 
Ilo; accoppiata 92. Seconda 
corsa: 1) Maes, 2) Ann. Vin
cente 27; piazzati 17, 20; ac
coppiata 30. Terza corsa: 1) 
Vedo Bolano. 2) Tritone, 3) 
El Salvador. Vincente 17; 
piazzati 12. 15. 19; accoppiata 
42. Quarta corsa (Gran corsa 
siepi di Roma): 1) Ryan's 
Daughter. 2) Stirene, 3) Ta-
bogan. Vincente 34; piazzati 
16, 24, 30; accoppiate 84. 
Parata corsa: 1) Patentino, 
2) Lega Diamond. Vincente 
14; piaganti 13. 23; accoppia
ta l«. Seste eorsm. 1) Gulf 
Valter, 2) B Corro. Vincente 
31; pksaati 30, 33, 27; accop
piata 75. Settima corsa: lì 
Crepe Soufflé, 2) Reason To 
Love. Vincente 70; piagasti 30, 
38; accoppiati 135. 

#> TEJTlflS — A 
ria ha tettato la 
la un 
di 

Nel premio Napoli a San Siro 

Trotto: Nazionale 
senza avversari 

MILANO — Nazionale, favo
ritissimo a 3 contro 10. ha 
fatto onore alla microquota 
vincendo di forsa il premio 
Napoli, prova di centro del
la riunione festiva di trotto 
a San Siro. Contro il cam
pione della scuderia Ouercio-
ia sono scesi in pista soltan
to quattro cavalli: Dodal. Da
tano. Evaso, Bedeane, una 
concorrenza quindi non pro
prio di ferro, per cosi dire. 

Semplice Io svolgimento 
delia gara che si è solo rav
vivata negli ultimi metri per 
la conquista della poltrona 
d'onore, fra Dodal ed Evaso. 
nella eda dell'allievo di Vit
torio Gtizzmati. Al via su E-
vaso è presto emersa Bedea
ne che ha assunto il cornan
do, ma ha dovuto poi cedere 
il passo a uno scatenato Na
zionale che la infilava di for
sa suQa prima curva. 

Raggiunta la tasta 11 figlio 
di Short Stop ha fatto poi 
praticamente eorsa a sé an
che ss Dodal aa provato a 
più riprese a Innnzaduio. 
SuU'ultKna curva il cavallo 
guidato da Anselmo Fontene-
st ha cercato ancora di at
taccare Nazionale, ma que
sto è ripartito con grande a-
zaone par vincere con autori
tà, Intento aOo steccato tro
vava un varco Evaso che 

piti esterna. La 
poi un mnu-
a Dodal che 

conservava il secondo posto. 
Quarto più discosto, Daiano. 

Il vincitore ha coperto i 
1800 metri del percorso in 
74"3, trottando a VITI al 
chilometro. 

Le altre corse sono state 
vinte da Cid (Lituania) Effi
cienza (Macalof), Demecca 
(Quiscona), Arbiano (Anglica
na), Novale (Lancome). 

La Fischer 
medaglia d'oro 

nella Coppa Europa 
di slittino 

BOLZANO —' 
m a VaMaora, M Alto 
la 1* i 
rona di 
1M 

Oro par la 
Vaedsss; staselo ner fa 
etilista Pantana • brom» par uf 
ultra valdostana: Ifsuy Caapauy. 

S I 
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Saccolongo (3.700 abitanti) 
capitale del ciclocross 
che a fine settimana 

assegnerà i titoli mondiali 
dei dilettanti e dei «prof» Alb«rt Zweifel, lo tvlxzero che da tre anni e campione mondili» dal professionisti. 

Il vecchio Vagneur sul podio? 
La sua tenacia lo meriterebbe 

Dopo la prestigiosa serie iridata 
di Longo, nessun italiano è riuscito 
a cogliere un risultato d'eccellenza 
Quegli uomini coperti di 

fango e con la bicicletta in 
spalla sono i ciclocrossisti. Il 
mossiere dà il via e al pri
mo ostacolo la fila s'allunga 
come un elastico. I migliori 
avanzanq, gli altri perdono su
bito terreno. E' un su e giù 
dalla bici attraverso campi e 
argini, è un'altalena di sentie
ri e precipizi che si mischia
no ai tratti pedalabili. Per 
prima cosa bisogna essere ca
paci di correre a piedi, vuoi 
in salita e vuoi in discesa, 
capaci di non scivolare, di non 
cadere, di salvaguardare il fi
sico e il mezzo meccanico da 
incidenti. Un'ora magari sot
to la pioggia o la neve. Ai 
bordi del tracciato, più che 
sul rettilineo d'arrivo, bivac
cano i patiti, i tifosi di que
sto e di quello, gente che si 
riscalda gridando, che segna
la le posizioni, che porge una 
borraccia calda. Un'ora che ri
chiede potenza, sveltezza e 
grande equilibrio. 

II ciclocross non è pane per 
tutti. Molti campioni della 
strada Io temono, alcuni tec
nici lo contrastano, noi Io ri
teniamo un esercizio utile, un 
modo per disintossicarsi e ir
robustirsi. Il francese Hinault 
ama queste sgambate anche 
perchè la sua prima attività 
di sportivo militante è stata 
quella del crossista. Purtrop
po la stagione dei Moser, dei 
Saronni. dei Baronchelli e 
compagnia è una sequenza di 
impegni da febbraio a otto
bre e l'inverno suggerisce ri
poso e cautela. E per i «big», 
Moser in particolare, c'è il 
richiamo delle Sei Giorni, un 
richiamo di quattrini in un 
clima pestifero, assai meno sa
lutare dell'ora ciclocrossistica. 

E' tempo di mondiali e la 
qualifica di capitale del ci
clocross spetta a Saccolongo. 
una località di 3700 abitanti 
situata a una dozzina di chi

lometri da Padova. In questa 
pianura tagliata in due dal 
fiume Bacchigliene e circonda
ta dai colli Euganei, il ciclo
cross è di casa, è un vanto, 
è una passione di un intero 
paese che ha tenacemente ri
chiesto e ottenuto di organiz
zare le gare iridate dei di
lettanti e dei professionisti. 
L'appuntamento (26-27 genna
io) è vicino e saranno un sa
bato e una domenica di gran 
fermento. 

L'Italia ospita i campionati 
del mondo per la terza volta, 
dopo le edizioni di Crenna 
(1954) e di Cavaria (1965). 
Un nome illustre ha conqui
stato il primo titolo: era il 
1950 e Jean Robic, il bretone 
vincitore di un Giro di Fran
cia. trionfava a Parigi sui 
connazionali Rondeaux. Jodet, 
Meunier e sull'italiano Sforac
chi. I francesi dominarono per 
circa un decennio con Ron
deaux e Dufraisse. Da noi 
facevano discutere Pertusi e 
Malabrocca, si metteva in lu
ce Severini e nasceva l'astro 
di Vittorio Veneto, quel Re
nato Longo che diventava un 
fior di specialista nel duello 
con Woirsholl, il tedesco bat
tuto in fotografia da Grous-
sard nella Milano-Sanremo 
del 1963. Longo è stato la 
nostra bandiera, il nostro cam
pione, l'uomo baciato dall'i
ride nei mondiali del 1959, 
del 1962. del 1964, del 1965 e 
del 1967. La sua azione era 
elegante, perfetta. Aveva il 
passo della gazzella, aveva 
un bel fisico, un bel sorriso. 
Di professione panettiere, a-
giva con la forza della sem
plicità, con la pratica del pe
dalatore dal buon passato 
dilettantistico. Professionista 
nella squadra di Gimondi (la 
Sai varani), Renato è stato un 
grosso personaggio, un eccel
lente propagandista, un atle-

Franco Vagneur (a sinistra) • Di Tano: un vecchio e un giovano che dovrebbero ben figurare a Saccolongo nel campionato mondiale. 

ta la cui intelligenza non è 
stata messa a profitto dalla 
Federatelo italiana. 

Già. via Longo siamo re
trocessi, siamo stati scaval
cati dai belgi, dagli svizzeri 

e da altri ancora. Fra i di
lettanti il numero uno è Fran
co Vagneur, un professore di 
francese che all'anagrafe de
nuncia trentacinque primave
re. Vagneur è di Aosta, ma 

difende i colori del gruppo 
sportivo Wainer di Saccolon
go, perciò sabato prossimo a-
vrà tutto il calore del suo 
pubblico. E chissà: una meda
glia, anche se il pronostico 

è per gli stranieri, potrebbe 
premiare il più vecchio e il 
più abile dei nostri rappre
sentanti. E i giovani? Il più 
dotato sembra Di Tano, quin
to lo scorso anno nei mon-

Com'è andata in Spagna lo scorso anno 
I detentori dei titoli mondiali di ciclocross, assegnati Io scor
so anno ad Amorebieta (Spagna) sono il dilettante belga Ro
land Liboton e il professionista svizzero Albert Zweifel. Nel 
campionato dilettanti (48 partenti, 41 classificati) il migliore 
degli italiani è stato Di Tano, giunto quinto dopo un finale 
entusiasmante. Piuttosto sfortunato Vagneur, tradito da un 
incidente meccanico e decimo sulla linea d'arrivo. Gli altri 

due azzurri. Paccagnella e De Capitani, hanno concluso ri
spettivamente al 20° e al 36° posto. 
Il percorso spagnolo era, a dir poco, disastroso. Gli svizzeri 
hanno dominato nella gara professionistica con Zweifel (primo) 
e Frischknecht (secondo). Su 28 concorrenti. 24 hanno ter
minato la prova. Wladimiro Panizza. il primo dei nostri, è fi
nito in dodicesima posizione a 9'54" dal vincitore. Ventesimo 
Bitossi e ventitreesimo Laghi. 

diali di Spagna, e a proposito 
dei giovani che dimostrano 
doti per il ciclocross, più di 
un osservatore muove criti
che alla Federciclo che in 
un primo momento si era ser
vita di Longo come istrutto
re e poi l'ha mollato perchè 
giustamente Renato chiedeva 
un regolare contratto. Ed è 
giusto, fra tanti maestri del
lo sport, non averne uno per 
questa disciplina che annove
ra un buon numero di tesse
rati? Pensiamo proprio di no. 

E i professionisti? Non ab
biamo professionisti che pra
ticano il ciclocross. Gli ap
pelli di Alfredo Martini in 
vista di Saccolongo sono ca
duti nel vuoto. Panizza ha 
rinunciato, Antonio Saronni 
(fratello di Beppe) è pas
sato da tre settimane alla 
massima categoria, ma non 
ha le doti di Vagneur e Di 
Tano. Siamo andati a pesca
re un certo Puttini (uno sviz
zero con licenza italiana) per 
far numero. Sicuro che reci
teremo il ruolo delle compar
se, che Zweifel, Frischknecht. 
De Vlaeminck e molti altri ci 
lasceranno nella polvere. 

Il titolo dei professionisti 
è prenotato dalla Svizzera, da 
Zweifel e Frischknecht che 
da tre anni occupano rispet
tivamente il primo e il se
condo posto. Albert Zweifel 
pensava di ottenere gloria e 
soldi come stradista, ma do
po un paio d'anni di risul
tati modesti (nel 1973 s'è clas
sificato 88° al Giro d'Italia) 
ha capito i suoi limiti. Cede
va alla distanza, e cosi ha 
provato col ciclocross dove si 
è presto affermato, dove gua
dagna una trentina di milio
ni per stagione. E non volen
do scendere di quota negli 
ingaggi, l'obiettivo dell'elveti
co è di far poker a Sacco
longo. 

Vagneur, come dilettante, si 
accontenta di arrotondare lo 
stipendio d'insegnante e spe
ra di raccontare ai suoi alun
ni risvolti di una giornata 
di gloria. 

Gino Sala 

A colloquio con L. Tiagatchev, capo della squadra di Coppa del mondo 

Migli 
Makeev 

Le cifre parlano chiaro: 4 
milioni e mezzo di sovietici 
gareggiano con gli sci da fon' 
do, 35 mila con quelli alpini 
E tuttavia lo sci di discesa 
è tn grande espansione. «A 
pochi chilometri da Mosca». 
dice Leonid Tiagatchev, ed 
sono piccole alture dove bam
bini, accompagnati dai geni
tori, fanno sci alpino». Leo
nid Tiagatchev, dipendente del 
ministero dello Sport dell'U
nione Sovietica, 32 armi di cui 
15 a fare lo sciatore e 4 l'al
lenatore, e il capo dei disce
sisti sovietici di Coppa del 
Mondo. 

Parlare con Leonid fé ab
biamo potuto farlo grazie al
la collaborazione dei tecnici 
della Salomon, che alla squa
dra sovietica fornisce gli at
tacchi) i assai istruttivo e 
fornisce un quadro meno som
mario sulla realtà del disce
sismo te un Paese immenso 
che era noto, per quel che ri
guarda lo sci, soprattutto per 
i grandi campioni del fondo. 

Tiagatchev, che è stato quat
tro volte campione sovietico 
dì discesa libera, spiega il ri
tardo del suo Paese con i 
pochi rapporti che hanno a-
vuto — e parzialmente ancora 
hanno — con l'Europa occi
dentale. e Abbiamo imparato 
molto», dice, te Polonia e in 
Cecoslovacchia ma non basta». 
E puntualizza che è certamen
te vero che in Unione Sovie
tica non vi siano molti im
pianti di sci alpino ma che 
comunque non è vero che sia
no pochi 

Anche qui vengono in «te
lo le cifre, indispensabili: pia 
di mille organismi sportivi 
hanno sezioni che si occupa

no di sci alpino; più di cento 
sciatori sono maestri dello 
sport dell'Unione Sovietica; 
mille allenatori stanno lavo
rando per diffondere lo sci 
alpino nell'URSS; nel Cauca
so, negli Urall e in Siberia vi 
sono complessivamente 25 
scuole di discesa e ne esisto
no altre 25 sparpagliale nel
l'immenso Paese. 

Evoluzione 
Leonid Tiagatchev tiene a 

precisare che lo sci alpino è 
molto popolare in Unione So
vietica e che si sta svilup
pando perchè si tratta di uno 
sport naturale. La precisazio
ne diventa curiosa, almeno 
per chi è abituato a osservare 
lo sci alpino in Italia e ne
gli altri Paesi occidentali che 
lo praticano, quando si di
lunga nel rapporto sci alpi
no-sci di fondo. Per Tiagat
chev lo sci alpino rappresen
ta un fenomeno in piena evo
luzione anche perchè i sovie
tici si stanno accorgendo che 
è meno faticoso fare discesa 
che fondo, e Lo sci alpino», 
aggiunge, t è anche indubbia
mente pik divertente». Dice
vo di precisazione curiosa, ma 
te effetti in Unione Sovietica 
accade — aWtnverso — un po' 
quello che accade da noi: lo
ro cercano di far crescere lo 
sci alpino, noi cerchiamo di 
allargare U fondo. 

Di sci alpino sovietico si 
scriveva, ma pia che altro tra 
le righe, in occasione dette 
OttmptadL Ora se ne parìa 
perchè è venuto alla ribalta 
Vladimir Makeev. Votodia, 
che è nato a MezhdurechenskK 

nella regione di Kemerovo, il 
12 ottobre 1957, è maestro del
lo sport. E, quel che più con
ta, è campione di classe ge
nuina. 

Qualcuno sostiene che non 
può durare e che non può 
durare nemmeno il boom so
vietico: a Sparito Makeev», si 
dice, * sparirà lo sci alpino 
sovietico». Tiagatchev invece 
sostiene che l'evoluzione non 
sarà frenata da nessuno. *Pri-
ma ci presentavamo solo ai 
Giochi olimpici», dice. e Ora 
ci guardiamo attorno. Abbia
mo rapporti stretti con le 
realtà dello sci alpino e as
sieme a tutto ciò sono venuti 
anche i risultati». 

Leonid sta costruendo una 
squadra valida con molta pa
zienza. Non ha ancora co
minciato a spedalizzarla ma 
pensa che lo farà questa e-
state, dopo che saranno stati 
analizzati con molta attenzio
ne i risultati dèi vari atleti. 
Né a lui né ai dirigenti in
teressano i soldi detta Coppa 
del Mondo. A lui interessa so
lo che la squadra si ingrandi
sca. 9 E' un bel gruppetto di 
atleti », mormora servendosi 
di un tedesco lento e corret
to, « motto affiatato. Makeev 
prende un por pik denaro de
gù altri Ma non è il denaro 
che gii interessa. Sapete, è 
stata una lunga storia, per 
me. Quattro anni fa dissi che 
volevo dei risultati: li ho a-
vuti e ora mi daranno altri 
4 anni, per migliorare anco
ra. Penso proprio che onesta 
squadra stia facendo risulta
ti che tre-quattro stagioni fu 
erano impensabili». 

Cli chiediamo quali siano 
i programmi di allenamento 
e quali le metodologie gene

riche e specifiche. Precisa che 
lui prepara l programmi e poi 
li sottopone agli specialisti 
di altre discipline sportive 
confrontando le varie espe
rienze. e Abbiamo contatti 
strettissimi e frequenti con 
tutto lo sport sovietico — ad
dirittura con i cosmonauti — 
per preparare i programmi». 
Ricorda di lavorare spesso 
con Kuznetsov, grande specia
lista di atletica che aiuta an
che i saltatori austriaci, e che 
si interessa molto di hockey 
su ghiaccio e di sci nautico, 
per varie similitudini. 

Pianto tutto 
Tiagatchev ha due bambini. 

*Mia moglie, che fa l'inse
gnante di pianoforte, si ren
de conto del lavoro che fac
cio e sopporta serenamente 
le lunghe lontananze. Ma tra 
noi c'è un patto: non appena 
ci saranno ottimi risultati 
pianterò tutto e staremo as
sieme. Se non facessi l'alle
natore di sci? Mi sarebbe pia
ciuto lavorare in una univer
sità, magari occuparmi di a-
natomia. Oppure lavorare in 
una agenzia di viaggi». 

Il dialogo sullo sci alpino 
sovietico si allarga, ovviamen
te, con Vladimir Makeev, bel 
ragazzo dal fisico asciutto e 
scattante. Sorride, parlando il 
suo tedesco rallentato dalla 
ricerca delle parole adatte. 
Si ferma, aggrottando la fron
te liscia, smila parola e ai-
lem » «te aok» quando gli si 
chiede come e con chi, o se 
da solo, ha imparato a scia
re. E racconta che scia da 
quando aveva 10 anni Ma al

lora faceva fondo. E spiega 
che gli è stato facile arrivare 
allo sci perchè dalle sue par
ti ci sono neve e attrezzatu
re. E' stato due volte campio
ne sovietico di discesa e due 
volte si è classificato secon
do in slalom gigante. Si alle
na due volte al giorno: due 
ore e mezzo di sci e un'ora 
e mezzo di lavoro a secco, 
domenica allenamenti ridotti. 
Dice che c'è molto interesse 
in Unione Sovietica per lo sci 
alpino e che riceve parecchie 
telefonate, e Però nel mio 
Paese non ci sono ancora 
giornalisti specializzati». 

Votodia ha due fratelli, Yu
ri (che è militare) e Ivan 
(che studia). I suoi hobby so
no leggere, ascottare musica, 
andare a teatro e guidare V 
auto, *Ho una Loda (sorta 
di Range-Rover pik piccola 
che costruiscono a Togliatti-
grad) che trovo magnifico 
guidare per le strade della 
mia città». 

Vladimir Makeev si mise in 
luce l'anno scorso giungendo 
ottavo ai «• mondiali» di Gar-
misch (Herbert Plank finì de
cimo) mentre quest'anno ha 
centrato un magnifico terzo rsto a Schladmtng. Votodia 

certamente il punto di for
za di uno sci giovane che ha 
solo bisogno di mettere a 
punto certe insufficienze di ca
rattere tecnico. Tiagatchev e 
Makeev sono convinti che l'e
voluzione dello sa alpino in 
Unione Sovietica sia inarre
stabile. E c'è da credergli, a~ 
scottandoti quando ragionano 
di puntigliosi programmi e, 
soprattutto, osservandoli al 
lavoro sul campo di gara, 

Remo Musumeci 

lunedì 22 gennaio 1979 

I 

Renato Longo cinque volte 
con la maglia dell'iride 

S***>» 

Renato Longo, l'unico italiano ripetutamente alla ribalta nella 
specialità del ciclocross. E' stato cinque volte campione del 
mondo e nove volte campione d'Italia. 

De Vlaeminck 
(sette trionfi) 

il plurivittorioso 
Il campionato mondiale di ciclocross è iniziato nel 1950 
e fino al 1966 si è svolto senza distinzioni di categoria, 
cioè con una classifica unica per tutti 1 partecipanti 
(dilettanti e professionisti). Dal '67 i campionati sono 
due. Questo il libro d'oro in cui il plurivittorioso 6 il 
belga Eric De Vlaeminck con setto titoli. Soguono Du
fraisse, Longo e Vermeire con cinque, Rondeaux, Wolf-
sholl e Zweifel con tre. 

1950: 1. Robic (Pr.); 2. 
Rondeaux (Fr.) a 5"; 3. 
Jodet (Fr.) a l'50"; 4. 
Meunier (Fr.) a l'54"; 5. 
Sforacchi (It.) a l'55". 

1951: 1. Rondeaux (Fr.); 
2. Dufraisse (Fr.) a 2'01"; 
3. Jodet (Fr.) a 3'5l"; 4. 
Meunier (Fr.) a 4*; 5. Breu 
(Sviz.) a 4'02". 

1952: 1. Rondeaux (Fr.); 
2. Dufraisse (Fr.) a 2'04"; 
3. Meier (Sviz.) a 2'52"; 
4. Jodet (Fr.) a 3'15"; 5. 
Tolgo (II.) a 3Ì5". 

1953: 1. Rondeaux (Fr.); 
2. Bauvin (Fr.) a 54"; 3. 
Dufraisse (Fr.) a 2'; 4. 
Bleri (Sviz.) a 2'45"; 5. 
Filbà (Sp.) a 2'55". 

1954: 1. Dufraisse (Fr.); 
2. Jodet (Fr.) a 44"; 3. 
Bieri (Sviz.) a 56"; 4. 
Fournier (Bel.) a 1*28"; 
5. Goedert (Lussem.) a 
l^" . 

1955: 1. Dufraisse (Fr.); 
2. Bieri (Sviz.) a 18"; 3. 
Severini (It.) a 19"; 4. Jo
det (Fr.) a 2*36"; 5. Ben
venuti (It.) a 2'52". 

1956: 1. Dufraisse (Fr.); 
2. Meunier (Fr.) a 34"; 3. 
Plattner (Sviz.) a 54"; 4. 
Bieri (Sviz.) a l'44"; 5. 
Gaul (Lussem.) a 2'05". 

1957: 1. Dufraisse (Fr.); 
2. Van Kerrebroeck (Bel.) 
a 1*10"; 3. Meunier (Fr.) 
a 2*09"; 4. Pertusi (It.) a 
2'57"; 5. De Rey (Bel.) a 
3*56". 

1958: 1. Dufraisse (Fr.); 
2. Severini (It.) a 25"; 3. 
Wolfsholl (RFT) a l'02"; 
4. Longo (It.) a l'l7"; 5. 
Brulé (Fr.) a 1*48". 

1959: 1. Longo (It.); 2. 
Wolfsholl (RFT) a 14"; 3. 
Severini (It.) a 24"; 4. 
Dufraisse (Fr.) a 1*39"; 
5. Schmit (Lussem.) a 
l'54". -

I960: 1. Wolfsholl (RFT); 
2. Hungerbhler (Sviz.) a 
14"; 3. Aubry (Fr.) a 1'; 
4. Barrutia (Sp.) a l'15"; 
5. Van Kerrbroeck (Bel.) 
a l'46". 

1911: 1. Wolfsholl (RFT); 
2. Longo (It.) a 14"; 3. Du
fraisse (Fr.) a 1*28"; 4. 
Kumps (Bel.) a 1*34"; 5. 
Declercq (Bel.) a l'55". 

1988: 1. Longo (It.); 2. 
Gandolfo (Fr.) a 2*31"; 3. 
Dufraisse (Fr.) a 2'48"; 4. 
Declerco (Bel.) a 3*01"; 
5. Gaul (LussenO a 3'49". 

ISO: 1. Wolfsholl (RFT); 
2. Longo (It.) a 1*20"; 3. 
Dufraisse (Fr.) a 2*38"; 
4. Severini (It.) a 2*39"; 
5. Declercq (Bel.) a 3KH". 

19*4: 1. Longo (It.); 2. 
Declercq (Bel.) a l'46"; 
3. Mane (Fr.) a 1*46"; 4. 
Pelchat (Fr.) a l'48"; 5. 
Van Damme (Bel.) a l'48". 

196: 1. Longo (It.); 2. 
Wolfsholl (RFT) a 13"; 3. 
Severini (It.) a 1*21"; 4. 
Declercq (Bel.) a 2 W ; 5. 
Mendijur (Sp.) a 3D6". 

IffC: 1. Eric De Vlae
minck (Bel.); 2. Gretener 
(Sviz.) a 12"; 3. Wolfsholl 
(RFT) a 44"; 4. Harings 
(OI.) a l'16"; 5. Luciani 
(It.) a 1-33". 

1997, «mettenti: 1. Pel-
chat (Fr.); 2. Van Den 
HaeserekJe (Bel.) a 2*20"; 
3. Frischknecht (Sviz.) a 
2*44"; 4. Gerardin (Fr.) a 
2-52"; 5. Llvian (It) a 2* 
e 57". - Prtfeaaieaistl: 1. 
Longo (It); 2. Wolfsholl 
(RFT) a 32"; 3. Greneter 
(Svi*.) a 9*14"; 4. Plattner 
(Svta.) a 9*34"; 5. De Vla
eminck (Bel.) a 11*48". 

IMI emettenti: l. Roger 
De Vlaeminck (Bel.); 2. 
Frischknecht (Svi».) a 2"; 
3. Van Der Ulster (OD 
• 10"; 4. Uvten (It) a 12"; 
5. Atktns (Ingh.) a 14". 
ri i f f i la te t i ; 1. Eric De 
Vlaeminck (Bel.); 2. Wolf
sholl (RFT) a 53"; 3. Gre
neter (Svia.) a 2*59"; 4. 
Pelchat (Fr.) a 2*59"; 5. 
Luciani (It) a 3*35". 

1991 emettenti: 1. De
clercq (Bel.); 2. R. De 

Vlaeminck (Bel.) a 32"; 3. 
Vermeiro (Bel.) a 56"; 4. 
Kuster (Sviz.) a 1*30"; 5. 
Llvian (It.) a 2'05". - Pro
fessionisti: 1. Eric De Vlae
minck (Bel.); 2. Wolfsholl 
(RFT) a l'32"; 3. Longo 
(It.) a 3'23"; 4. Luciani 
(It.) a 5*27"; 5. Nijs (Bel.) 
a 6'30". 

1970 dilettanti: 1. Ver
meiro (Bel.); 2. Basualdo 
(Sp.) a 24"; 3. Dedeckere 
(Bel.) a l'14"; 4. Declercq 
(Bel.) a 1*34"; 5. Renner 
(RFT) a 2*34". - Profes
sionisti: 1. Eric De Vlae
minck (Bel.); 2. Van 
Damme (Bel.) s.t; 3. Wolf
sholl (RFT) a 24"; 4. R. De 
Vlaeminck (Bel.) a 1*33"; 
5. Longo (It.) a 2'06". 

1971 dilettanti: 1. Ver-
meiro (Bel.) 2. Ublgn 
(RFT) a 6"; 3. Spetgels 
(Ol.) a 31"; 4. Pelchreder 
(RFT) a 37"; 5. Wildboer 
(Ol.) a 53". - Professio
nisti: 1. Eric De Vlae
minck (Bel.); 2. Van Dam
me (Bel.) a 10"; 3. De
clercq (Bel.) a 2*40": 4. 
Frlschkecht (Sviz.) a 2'54"; 
5. Greneter (Sviz.) a 3*42". 

1972 dilettanti: 1. Dede
ckere (Bel.); 2. Fisera 
(Cec.) a 5"; 3, Renner 
(RFT) a li"; 4. Telchre-
ver (RFT) a 14"; 5. Staeh-
le (RFT) a 15". - Profes
sionisti: l. Eric De Vlae
minck (Bel.); 2. Wolfsholl 
(RFT) a 27"; 3. Gretener 
(Sviz.) a 2*21"; 4. Van 
Damme (Bel.) a 2*22"; 5. 
Basualdo (Sp.) a 2*30". 

1973 dilettanti: 1. Thaler 
(RFT); 2. Vermeiro (Bel.) 
s.t; 3. Teichreber (RFT) 
a 22"; 4. Dedeckere (Bel.) 
a 32"; 5. Zweifel (Sviz.) 
a 43". - Professionisti: 1. 
Eric De Vlaeminck (Bel.); 
2. Wilhem (Fr.) s.t; 3. 
Wolfsholl (RFT) s.t.; 4. 
Van Damme (Bel.) a 38"; 
5. Baele (Bel.) a 2*37". 

1974 dilettanti: 1. Ver
meire (Bel.); 2. Thaler 
(RFT) a 1*13"; 3. Teichre
ber (RFT) a 2*26"; 4. Va
gneur (It) a 2'57"; 5. Po-
lewiak (Poi.) a 3*05". - Pro
ressionisti: 1. Van Dam
me (Bel.); 2. R. De Vlae
minck (Bel.) a 1*46"; 3. 
Frischknecht (Sv.) a 1*49"; 
4. Bemet (Fr.) a 3*36"; 5. 
Greneter (Sviz.) a 5*24". 

1975: 1. Vermeire (Bel.); 
2. Thaler (RFT) a 10**; 3. 
Scheffert (Ol.) a 41"; 4. 
Lienhard (Sviz.) a 2*09"; 
5. Geirland (Bel.) a 2*30"; 
Pi ofcartonisti: 1. Roger De 
Vlaeminck (Bel.); 2. Zwei
fel (Sviz.) a 31"; 3. Frisch
knecht (Sviz.) a 1*26"; 4. 
E. De Vlaeminck (Bel.) a 
2-03"; 5. Van Damme (Bel.) 
a 2*18**. 

l f » difettanti: 1. Tha
ler (RPT); 2. Vermeiro 
(Bel.) a 50"; 3. Teickreber 
(RPT) a 1*28"; 4. Cenri-
nek (Cec.) a 1*30"; 5. Va
gneur (It) a 2*12". - Pro
fessionisti: 1. Z w e i f e l 
(Svia.); 2. Frischknecht 
(Sviz.) a 1*30"; 3. Wilhelm 
(Fr.) a 2*23"; 4. Guimard 
(Fr.) a 3*11"; 5. Do Block 
(Bel.) a 3*50". 

1977 dilettanti: 1. Ver
meire (Bel.); 2. Teickrei-
ber (RFT) a 26"; 3. Cer-
vinek (Cec.) a 27"; 4. Ue-
bing (RFT) a 32"; 5. Fise
ra (Cec.) a 46". - Profes
sionisti: 1. Zweifel (Sviz.); 
2. Frischknecht (Sviz.) a 
28"; 3. E. De Vlaeminck 
(Bel.) a n i " ; 4. Lienhard 
(Sviz.) a 2*05"; 5. Van 
Damme (Bel.) a 2*17". 

1978 eWetteatl: 1. Libo
ton (Bel.); 2. Blaser (Svte-
zera) a 21"; 3. HelbUng 
(Svia.) a 30"; 4. Stamani-
Jder (Ol.) a 1*18"; 5. Di Ta
no (It) a 1*37". • Prelea-
stentett: I. Zweifel (Svia.); 
2. Frischknecht (Svia.) a 
54"; 3. Thaler (RFT) a 
2*38"; 4. Uenhard (Svia.) 
a 4*48"; 5. De Block (Bel.) 
a 5*48". 


